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PERSONAGO I 



Conte AoBXLio di Valdimora. 

Contessa Emiua, moglie del Conte, 

Cayalier Flobidobo 

Dottor LoBKirzo, medico della tena; amico di casa 

del Conte. 
Signor ZaoooLiiro, notaro, marito di 
Madama Dobausa. 

Rosina loro figlia, régazsa di dieci «unì circa. 
Bkbto, cameriere del Conte. 
Lkna, servente del mecUco. 
AsTBLUA, indovina. 
Una Mercantessa. 
Un Mercii^ francese. 
Un Ciarlatano. 

Un Morettino servo d'Astellia. 
Un Fattorino della Mercantessa. 
Garzoni del eafie: uno parla. 
Famigli: uno parla. 
Venditori di fiera. 
Popolo. 

Scena: una terra popolosa chiamata Valdimora^ di 
antica Signorìa del Conte. 
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L A F I E R À 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

CameroHc antico nel castello del eonte Aurelits 
con uscio in mezzo di prospetto. A destra sona 
gli appartamenti dd conte, a sinistra le camere 
abitale did dottor Lorenzo. Specchi e sappelIettiU 
tutto antico. Var] tavolini^ imo con lo scacchiere^ 
un altro con tazze, ec. 

// coltre Aurelio dal suo ^pparuunento , quindi 
€ subito BeHo dall'entrata dì prospetto* 

Aur, (uscendo), Oerto, Bertof 

Hert, Illustrissimo? 

Aur, È ancora allestito q«esto cBavoXo di carro»» 

zino? 
Ben, Tutto è alTordine. 

Aur, Andiamo ad/uMpie. (s'incammini^ 

Beri, Perdoni: ella non yorr^ pasaare per la ria 

maestra, che troppa è qui\ri la folla che va e viea 

dalla fieraP 
Aur, Il mio legno k inttavia sella rìmeaiaf 
Beri, Signor si. 
Aw, Passeremo dietro gli orti.., attendi «tt ao- 

ineuta. La Lena dov'è? 
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SCENA n. 

Lena da un altro uscio a dettrd, detti, 

Len, Mi comandi^ signor contef 

Aur, Lena mia, bada a quel che ti ho detto: cfat 
al mio ri tomo la colezione sia pronta: caffè « 
cioccolato, frutti» rosolio. Verranno frattanto It 
altre provvigioni pel desinare. 

ten. Egli è già un buon pezzo che si lavora in 
cucina. 

Aur, Mi raccomando a te, perchè il tutto rada 
bene, e i miei convitati siano serviti a dovere. 

ten. Farò quel poco ch*io so... per servir lei, gil^ 
s'intende, e poi compatirà: cbè sebbene serva del 
signor medico, sono nata contadina» e per un 
desinate di signori... 

Aur, Fai la cucina a 'meraviglia» ed io sono con- 
tentassimo di te. 

hen. Mi fo aiutare dalla GhHta che apparecchia 
assai bene: era la cuoca d'un procuratore... 

Aur, Ingegnati come c^ ti parrà il meglio. 

Len, Ma di grazia, quante persone tarannol 

Aur, Non te l'ho dettoT madama Doralisa.^ 

Lem, S'intende. 

Aur, Suo marito, la ragazza, il dottor Loranao» il 
Delegato « sua moglie, se ci verranno. 

Len, Per sette persone? 

Aur, Possono arrivar d'improvviso altri anuoi».. 
giorni di fiera... 
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Leu. Batta coti, ho capito. 
jtur. Il tuo padrone doT*^ 
Len. Credo nelle tue camere* 
Jur, Studia tenpre le tue ricette* Oh tignor Lo« 
renzof Signor dottoroneP^ 

[hatUndo Joru Vmcìo con la cann«H^ 

SCENA ni. 

Dottor Lorenzo f e detti. 

Lor. Questa mattina, signor conte, non volete 
quietare un momento; è la terza yolta che mi 
interrompete. 

Jur, (tirandolo a se, e sommessamente). Caro 
amico, io sono al colmo della consolaùone: ho 
ricevuto finalm^oite un vigliettino... (Berto 9 
Lena stanno indietro ripulendo taz^e^ dispo^ 
nendo tavolini ec.) 

Lor, Benissimo: della vostra bella? 

jiur. Si: madama Doralisu, la mia fiamma, Tido- 
letto mio di campagna verrà con suo marito da 
Montenero per veder la iera: e passeremo alle«^ 
gramente tutta la giornata. 

Lor, Questo già me lo immaginava. Infiitti il vo- 
stro castello che era sin qui il nido dei gufi e 
il tranquillo passeggio de'topi, in pochi giorni 
l'avete rassettato t ordinato in guisa che e* non 
|iar più desto. * 

Jur, Eh, che ne dite^ Km uomo io ^undo mi ci 
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metto? Or wntite, signor Lorenzo: ifo nel di io 
carrozzino ad incontrare maebma sino all'erta. 

Lor. Buon viaggio e felice rìtomo^ 

Jur. Dottor mio, vi prego in amtciua, date d'oc« 
cbio alla casa, ordinaite, disponete.*. 

l«or. Ho yarj^ ammalati in -campa^^.., 

Jur. Baie: guarinmnb, o morranno senza di voi. 

hor. Che vuol dire il non aver nuUa che farei 

Aur» Aspetto pure il Delegato. 

l>or. Me l'avete detto. ^ 

Jur, Dunque siamo intesi? 

Lor, Ma vi dico... • 

Jur. Mi date parola? 

lior. Se potrai.. 

Jur, Voglio parola che non vi moverete di casa..* 

Lor. Via, vi compiacerò. 

Jun Evviva il mio dottore. Berto corri, precedimi. 

Beri. Vuol ch'io guidi? 

Jur, Pazzo, ti pare? voglio guidare io slesso. 

{Berto parte) • 

Lor. Badate che siete miope, che su pei burroni 
non rompiate il collo a voi e all'idoletto di cam- 
pagna. 

Jur. Ecco il rimedio, {tira gli occhiali di tasea^ 
e «e gli adatta). 

Lor. Si, per rovinare la vista a chi l'ha l»uona, 
per accecar chi l'ha debole. 

Jur. Voglio che andiam come il ftento, e torniam 
come il fulmine. Glie piaeeiie questa b^HssioM 
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ATTO PRIMO 11 

liberi» -di ricrearsi senza le so^ezifmi di città; 
(spandi piana a Lorenzo) (senza le noie della 
moglie!) Pranzi» brigate, fiera, festino e qualche 
avventura! romantica... oh mi par propno d'esser 
tornato alla fdicttà delPoom cefibe. ' {parte), 

SCENA IV. 

Dottor Loì^nzo e Lena, 

Lor. Ha il miglior cuore del mondo; ma è leggiero, 
e non pensa che a darsi buon tempo. 

Len, Intanto la signora contessa' se ne sta «ola in 
città. 

, Lor» Ed è una dama virtuosa ed amabile. 

Len, £ di pia sono apòsà. di fresco! 

Lor, Lasciamo andare. 

Len, £ il signor conte «I « appiccicato con quella 
madacna di Monten«ro vana, prcsontuosa, moglia 
d'uno spiantato ghiottone. 

Lor, Basta cosit bada a servirei» 

Len, Gli è appunto cotesto cbe mi dà noia, di 
dover serni'e colei: perchè sappiam chi era ma- 
dama Dovalisa, prima che sposasse il signor Zac- 
colino o, a dir meglio, Zoccolone.. 

Lor, Finisci. 

Len, Signor si: figKuoUi d'un legnaiuolo. 

Lor, E tu, di grana come sei tkataP 

Len, Che? vorreste mettermi con lei? mio padre 
era un tessitore di gran rinomanza. £ anche og- 
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gidiy quando «i vede un tessuto b«nt ordito t. 
ferrato» si sa» tutto il mondo dice: ecco tela da 
maestro Checco. 

Lor, Si & tardi. 

Len, £ quando il padre della signora madama rt- 
niya ad accomodare i nostri talari^ la figlia po]> 
taya' i ferramenti nel cestino... 

Lor, Che lingua! 

Len* Ed ora co'cappellini, con le vesti di moda, 
con le catenelle» co'cintolinl... Afie» s'io fossi la 
signora contessa, e mio marito frequentasse tal 
d<mna, gli yoirei far vedere la luna di pien me-» 
riggio. 

Lor, Me ne vado io. 

Len. E poi tra la colezione» il pranzo, la cena , 
scommetto che npn potrò andar sulla fiera. 

Lor.'Vi imdrai doj^ desinare. 

Len, Vi è un'indovina e voglio farmi astrologare. 

Lor, Scioccherie da scemi. 

Len, Scioccherie? ieri sera nell'aia di Rialto» costei 
indovinò alla Bettina moglie del fattore quanta 
galline aveva nel pollaio; allaGhitta col giuoco 
delle carte scopri le infedeltà dell'amante... 

Lor, Non tie posso più. 

Len, E quando fece quel brutto temporale» e tutti 
fuggivano^ ella sola se ne stette sull'aia» e con 
la bacchetta scongiurò la tempesta; e di fatto ia 
quel della Bettina non ci cadde gragnuoìa. 

Lor. Oh potesse T indovina scongiurar la tua lìngua! 
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SCENA V. 

/ suddetti. Un villano che reca un cestone 
di provifigioni da tavola, pacchi di cerxi^ ec 

Vili. Signor Lorenzo^ dove riponiamo questa robaf 

Len, Eyyiya, provviste per la madama; perfin la 
cera pel ballo, (osservando), 

Lor, Andate nella dispensa; Lena^ accompagnalo^ 
e pensa a farti onore. 

Len, Se /non fosse pel signor conte^ vorrei pre- 
parare tal desinare che madama Zuccolina non 
ei avesse a tornare la seconda volta. 
{parte seguita dal Villano per le scene a destra}^ 

SCENA VI. 

Dottor Lorenzo solo* 

La Lena per verità non dice male... e chi mai 
■ avrebbe potato credere che in pochi mesi fosse 
venuto meno nel conte quel caldo affetto che 
portava alla moglie?... cose, cose che mi di^iae- 
ciono^ e che sebbene sian T effetto di pura leg- 
gerezza e non tocchino il cuore« possono tutta- 
tavia produrre conseguenze nocive alla dome- 
stica pace... Vorrei potervi rimediare... Ma chi 
viene? una contadina. Vorrà un consulto: adesso 
anche le contadine patiscono vapori^ mtài di 
nervi^* vediamo* 
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scEDiA vn. 

La cotuessa Emilia in abito da contadina con 
pezzuola in teUa, e oanesuino al braccio, Jl 
suddetto* 

Em, {dopo at^er guardato all' intomo se non ci 
ha nesumo). Dottor Lorenzo? {con voce affane 
nata, ma s0mmessamente)» 

Lor, Cercate il medicof eccomi di voi. 

Em* No, cerco 1* amioo. 

Lor. Oh! die veggo mai? ùgù&tm oooteMa...! 

Em. Tacete: àiasio aoUP 

Lor. Per €va li. li «gnor conte è uscito. 

Etn. L'ho veduto... deh lasciate ch'io riposi un 
momento: non ne posao più ilall' affanno e dalla 
stanchezza. ^ {si getta a sedere), 

Lor. {da se), (È arrivata in buon punto!) ma come 
mai a quest'onij in qoMlio abito, « qua! ineP 
deb, signora, parli lib^amemJbe: ^se in traccia 
del sigBor «sonte..? 

Em, Sono sette giorni ohe /luell'ii^giìato è partito 
di cHtà dicendomi cbe interessi di famiglia lo 
chiamavano in Kovfv^. Io ^ pr«istai leda... ed 
ho saputo ieri l'altro sera ip t«atro, cb^ egli 
invece se ne venne io Valdimora a divertire e 
poi a godersi la fiera. 

Lor, Non è poi gom mide... 

Em, Come? satte giorni d'assenza» dopo appena 
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pudici mesi di matrìmoitio? «h voglio che gli 
sconti cari. 

Lor, Finalmente è Tenuto ia casa sua: ciedo ami 
che qualche afiàre... 

Em. £ perchè tacere aUa moglie il dove ai va^ 
perchè non iscrivermi? dunque ci sta sotto un 
mistero. 

tor, Convien dire ohe ¥• S. fosse in prande an- 
sietà? 

Em: Passai la gionuita di ieri, e la notte pvege- 
dente con miU« pensieri^ Tun peggio dell'titofO: 
feci mille rìseluKÌoni; voleva parlarne a mio 
padre; poi temendo di farmi ridioola, mi rim«8Ì. 
Immaginatevi; mi v«nne persin nell'idea che wn 
qualche amoraccio di villa lo trattenesse. 

Lor, In queste terre, a dir vero, non vi sono don- 
ne, di cui ella possa ragionevolmente temere. 

Em, Oh «il i mariti che hanno il destro di variare, 
si accomodano bene aUa ragione! in somma dopo 
essere andata^ secondo il solito, al corso^ qiii«li 
alla commec^, a mezzanotte^ seina dir nulla a 
persona, deliberai tutto ad uu trsAto di volermi 
togliere la crudelissima pena deirincertezza; ù 
sola, con la mia cameriera, montai in carrozu, 
e partii. 

Lor, A meraviglia. 

Em, Siamo smontate alla fattorìa dì Rialto. E ^- 
tomi prestar que8t*«^to dalla mogUe del fattóre, 
lasciata quivi la donna e la cari ozza, ed imposto 
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siieaùo a tutti sotto pena della mia cUagFiBU^ 
preso meco un femigUo» me nt Yenm dà t«ì» 

hor* A piedi? 

Em, A piedi. 

Lor* V. S. arrà^ m*immagiiio« interrogato il fiiU 
tore...? 

Em» Non seppe^ o non yoUe dirmi nulla: ma, cam- 
mia^acendo> scoprii dal famiglio, che mio ma^ 
rito ha fatto mettere in sesto un i^partamento 
del castello; e tratto ogni vecchio arnese dall» 
gourdarobe, ne ha addobbate le camere facendo 
egli stesso da tappezziere^ ed apparatore. 

Lar* Sìy è Tero...per passare- il tempo. 

£jN. Ho si^to che questa mattina ai tien convito 
in Castolo. 

lor. Gtomi di fiera... arrivano persone improwi-» 
•amente... 

Em, Finalmente che ci sarà feata da ballo questa 
sera n^la gran sab terrena^ e ohe i suonatori 
sono tutti accaparrati. 

Lor. Eh mi pare sia stata informata a dovere. 

Em» E se vi ha qualche coca di più, voglio saperlo 
da voi. 

tor* Dico cosi io: un marito giovane, e brioso... 
qualche passatempo in villa... si sa:., m'intendo 
onestamente... (Non so quel che diavola mi dica.) 

(da tè). 

Em. Voi vi confondeta... veniaoio al punto. Dov'è 
alndato poco fa mio marito nel tuo carroziiaoT 
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toì\ Che so iof sarà andato a spassa. 

Ent, Taixlerà molto a tornare? 

tior. Io non saprei/ Certo, se egli immagìsàr po« 
tesse questa inaspettata ventura serebbe sollecito» 
(Oh potessi farlo avvertirei) * \da sè)^ 

Em. S'egli mi ama conico Tamo, se ìnnoccinte è 
la sua venuta; quanto gli sarà cara la visita 
improvvisa della sua Emilia! Che ne dite, dot* 
tor Lorenzof 

Lor, Senza alcun dubbio»., oli mi permetta c^^io 
mandi un uomo a fame ricerca... {per partire), 

Em, Non voglio assolutamente. {rattenendolo), 

tor, E che pensa V. S. di fare? 

Em, Mi nasconderò per pochi momenti; io soi^» 
prenderò al suo arrivo, lo sgriderò un tantino; 
e poi... e poi s'intende^ gli perdonerò di tu6- 
t'anima; faremo la pace; passeremo insieme la 
•giornata, andrem sulla fiera; voi ^verrete con 
noi... ^, si... ah mi balza il cuore tra IVd&nno 
e il piacere. 

tor. (Oh stiamo freschi se aniva con colei!) 

{da *<?), 

E/iu Ma che? voi non 'approvate?.» 

tor, {da si). ^Ah potessi allontanarla!) . Mi pare 
più a prc^osito che V. S. vada a fare tm giro... 
cosi, sulla fiera. 

J^. Eh g^ustol voglio aspettar mio marito. 



Nota Tom. nt 
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SCENA vra. 

tmut con un pmnierc di péte, § tUttih 

Xtf/i. {uscendo). Signor padrone,, «ignorpadroneM» 
Buon scorno, contadinella. 

Lor, Vattene, ho da discorrere con questa gìoTane* 

Leti, Voglio che reggiate il bel regalo di pere l>er^ 
gamotte..k 

Loì\ Vanne. 

Len, Mandato da madama iDoralisa al aignor Conte.*. 

Lor. Basta, falle riporta. 

JEm, (Che vorrà dire costei?^ {da aè)* 

Len, Ne metterò qui due per la coìezione» {pon€ 
alcune pere sovra una guantiera, o sottocoppa), 

Em, Chi è cotesta madama Doralisa? (a Loremo). 

Lor, E una signora di Montenero. 

Leu, Cioè una che noQ è, ma vorrebbe esser si- 
gnora. 

Lor, (interrompendo), La la mogtie d^un notaro... 

Ef»^ £ vigile -qui in casa? 

Lor, Dirò... 

Len, Ah, non sapete che é l'innamorata [del si- 
gnor oonteP 

£m. (Che sento!) {da sé frenandosi a stento), 

Lor. Sei una frasca e non sai nulla. II signor 
conte usa civiltà con tutti, e non ha parzialità... 

I^en, Oh bella! e non sa tutta la villa che mat- 
tina e sera egli & It sua passeggiata a <!aYaUo 
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a piedi par «Dcbtf^ « ricevere la «gnon ma* 

dama? 
^r. Lena, ti replico.%. 
Len, £ il signor conte non b« promesio al m^ 

rito di farlo nominare segretario del nostro 

eomune per disgrafia di tutta la popolazione? 
Em, (Di piùl) (da ^è^ come sopra)» 

tor. Indegna, vanne, (la va spingendo per farla 

uscire j ed esse prosiegue tuttauiay 
ten. Vado, vado. £ per cid il pranzo (Toggi^ e U 

festa di ^alloP 
Lor. Ti cSccerò dal mio servizio, (come sopra)» 
ten, £ non la vedremo dì qui a poco venirsene 

festeggiente da Montenero nella carrettella, e ia 

compagnia d^ signor xonte? 
fiw. (Oh Dio!) (da sé, come sopra), 

Lor, Lingua infernale! (spingendola pia Jorie)» 
Len, Sapessi cosi scrivere come so parlare, e quella 

sciocca della signora contessa... 
Lor, Sciaguratissima. (non la lascia terminare^ 

e dopo averla spinta entro le scene, chiiuU 

l'uscio). 

SCENA TX. 
La contessa Emilia, doUor Loren%o, 

Em, Che intesi? e voi mi tacevate?... (risentita). 
Lor,: Questo, questo me lo aspettava. 
Em, Sareste Yoi mediatore o partecipe di tali pm* 
ticfaef 
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Lor* Mi maraviglio, sigudra: sono iiii uomo d'o- 
nore; ho detto al signor conte quel che richiede 
la stima e Tamicizia che ho per lui; ma in6ne 
poi non sono suo precettore, né suo custode. 

Em, Potevate scrivermi, ii^rmarmi... 

Lor, E métter la discordia tra marito e mogliel 

Em, Intanto il perfido ama un'altra donna. 

hor» Non posso darmelo a credere, colei è utià 
donna ridicola. Conoscerete voi stessa... 

Ein, jE inutile. Sono sette g^rni cti*egU è qui, e 
per chi ci sta egli se non per colei? 

hor. Orsù ella adoperi da dama prudente. 

Em, Io che Tamo eoa tanta tenerezza, cosi sono 
contra -cambiata? 

hor. Pensi che in questi giorni di fiera, la villa 
é piftna di gente; e se si vie&e a sapere che V. S. 
è qui travestita, con questi abiti, st fanno le 
glose, i commenti, le aggiunte; la voce passa in 
città, e se ne compiane un romtnzo ridicolo per 
tutti. 

Em, No, non crediate ch'io voglia avvilirmi con 
lagnanze o riclami: fb uno sfogo di dolore con 
voi, con voi che credo ao^co vero di nostra fa- 
miglia. 

hor^ E non v'ingannate d£ certoi 

Em, Del resto ho tanto amor proprio che basta 
per poter comprìmere l'affanno e seppellirlo 
nell'animo, dissimulare e frenarmi. 

Lor, Ma, signora, qui bisogna risolvere. 
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iSfli. E vero. (sospìram/ó), 

Lor. O aspettare il si^or conte* ovvero tornar- 
sene prudentemente... perdoni... 

Em, Io partire, mentre egli?... (trema). 

Lor, Si affidi a me... Ma V. S. si sente male? 

Em, Non bene per certo^. perchè posso appena 
reggermi in piedi. 

ton Povero me... qui non istiamo bene. 

Em. Dove sono le vostre camere? 

Lor, Eccola* 

Etìt, Permettete... per pochi momenti. ' 

Lor, Vuol cafle, qualche spirito? 

Em, Nulla, nulla afiàtto» die riposar sola un mo- 
mttitQ. A quell'uomo che mi ha accompagnata 
direte che mi abietti qui sotto. 

Lor, £ ae viene il sigilor conte? 

Em, Sono moglie» $aprk rispettare i miei dritti. 
{entra nelle Uanze dei dottor Lorenzo), 

Lor, Se non parte, saran brutti gl'impicci. 

{pat*te per l^utcio di prospetto),. 



Fine dell'Atto primo. 
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ATTO SE-CONDO 

SCENA PRIMA 
BotUw LorenzcL 

(I^aW entrata eomune va presso alfuscio- di 
sue stanze y poi toma indietro), Cospetto non esco 
ancora? teso che il makniK) ne co^ tolti qiie- 
•t*oggi. £ impossibile che una donna gelosa o 
di spiriti cosi pronti stia uetermini deHa pra- 
denza. E se ella si mostra» shy di certo non fu 
mai la maggior combustione in famiglia. Vo'pre- 
garla per amor mio ch'ella esca di qua findiò 
non c^è nessuno: parlerò poi al conte io stesso.^ 
SignoraF signora contessa? {ientaiuky l'uscio)^ 

SCSKA H. 
La contessa JEmilia, é detto* 

Em. Oh signor Lorenzo? (pia eerend^ 

Lor,. Si sente meglio? 

Em^ Sì, sono riposata e tranquilla. 

tor. Lodato il Cielo! 

Em, E penso d'andarmene prestamente» 

lior, Prudentissima dama! 

Em. Dof'è il iamigUor 
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tor, AfpetlÉ qui sotto in isfcncU. 

Bm, Voi mi accompa^giieroU dot paiilP 

tur. Volentieri. 

Bm» Precedéteaii dunquet e dite a q[iieU'itoaio, oh« 
corra sdbito all'albergo della posta, cerchi di un 
óavalier Ploridoro entratovi in cales^^ son po- 
chi minuti; gli consegni quésto viglietto« e teng» 
a farmi la risposta al caffè. 

léor. Ma^ signora... che novità? 
, Em, Il cATalier Floridoro è dna persona ch'io co- 

"^ BOSCO da lungo tempo; ed 9Xm «ra una ToUa 
innamorato di me.^ 

tor. Come, couxef 

Bm, Sì, quando era fanciulla; e fu da me preferito 
il conte che corrisponde con tanta gratitudine 
«IFamor mio* {ironica). 

lor. E V. S. vuole... 

Èm^ Passeggiare col cavaliei^ sulla fiera. 

Lor. E poiF 

Em, Al poi ci ho da pQ&sar io e non voi. 

tor. Questo improvviso cambiamento...? 

Em, Mobilità di donna. * 

tor. In lei mi & specie. . 

Em, Ho riflettuto che quando una persona non si 
ama pia, l'insistere à peggio. 

Lor, Dunque cercare un altro? 

Em, Deh non vi arrestate» io seguirò bd bello... 

Lor. Ah che non starno più a tempo! il cuore me 
lo preiagiva. \ 
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Em, Arriipia forse mio .nnurlUx eoa ma ^mum?' 

£or. Non sente? la carrozza si avvicina— presta > 
presto tomi neMc mie camere per lo migliore. 

Em» Vengano puret no» ya'disperarmi per questo. 

hon Coglierema un altro istante ; ma per ora la 
prego... le raccomaindo... per non. espormi... 

£>i2.. Avete una gran, paural filialmente sono ia 
casa mia; saprò contenermi. 

Lor, Bfon mi fidO' niente afiatto.. 

Em» Faranno qui loro colezione^ 

Lor^ Pur troppoL 

Em. SS... ira benissimo. Mi ritiro per compiacervi. 

Lor» Ella Uadi... salgono le scale... 

Em. Pensate & ricapitare il vigUetto» 

Méor, Deh!, mi permetta..» 

Eni*: E indugiate ancora per poca a giudicarmi» 

(n'entra nella camera dèi signor Lorenzo^ ' 

Mfon Questa fua ^idma mi fa specie. Quando una 
donna offesa tace^ sorride e cessa di risentirsi « 
cattivo se^a^O nonsoÀOiLorenco» o la contessa 
inedita di vendicarsi. Passiamo per ^Liest'altrft 
parte a far l'incombenza, (^'incammina poi toma 
àidietro) E inutile , non sona trawiaillot ^ 
à discorre», di là si sente... Mi perdoni la signori^ 
contessa» ma voglio assicuratimi, {chiude Piueia 
delle sue^ stanate e toglie la chiave). Cosi n4 
il copte potrà andar di là» né |a contessa venir 
di qua. Se esco salvo fU quest'impiocia» |^li ^ 
Htt prodigio 
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SCENA m. 

lena e Berto y dalla entrata cetnunej il suédetto* 

Len, È qui^ e qui la gran il^au di Montenero*. 

lor. £ dove sono? 

Bert. Nel «alone terreno* 

len. Madama y^ol vedere se U lala k pre|»ar»til 

a dovere pel ballo. 
JLor. (Vado e mi spiccio), (da sé). Via , preparate 

quel che-occorrr. torneilo or ora» (pmtej^ 

SCENA IV. 

lena, e Berto. 

Ijen, La madamina ha volato dunque passare per 
la via ^ande^ p^ mezzo alla foUa eli? 

Ben» SÌ9 aiutatemi a tirar innanzi questo tavolino 
per la colezione. 

Len, Dite tu, via, (portano verso i lumi il tat^o^ 
volino ove sono le tazze). 

Beri, Ella godeva ctie si gridasse »5 largo, largo n e 
a quei della villa che salutavano il padrone, ri- 
^>ondeva anch'essa con un tal sussiego di pro« 
tezione: cosi^ cosi. (abbassando la testa),. 

Len, Sciocca, vana. 

Bert. A cotest'altro. (m/aosa«t> un altro tavolino^ 

Len, Raccontatemi «piel ohe dicevano in carrozza, 

Bert, 9» Cara conta, caro conta » andava dicmda 
madama. 
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Lea, Cari^ «urft... e U nuuìtolP 

Ben* Eccoli} andate a prender U oolnioiK^ 

l^n. Ditemi ancor questo... 

Ben lì marito n Illustrissimo^ troppa bontà per 

mia moglie, ilIustrissimOé 99 
Leti. Oh il gran baccellone > roglio «fmeno die 

ridiamo» (va negÙ appartamenti), 

Mert. Par verità it padrone non è (Ù boon gusto. 

SCENA V. 

Hadtuna Doralisa ; servita ài hracciò dal eontm 
Aurelio, il signor Zoccolino, Rosina, 

{Appena entrati ^ il conte Ja un cenno a Berto» 
il quale parte, Doralisa^ siccome è per to più 
costume delle terravtanfi avrà una soverchia, 
abbondanza di ornamenti tanto sul cappellimo, 
quanto nel resta dell'abbigliamento, per aUrOi 
senza troppa caricatura), 

Aur, Che dite adunque della sala del-baHof 
Vor, Caro conte; tutto quello che disponete voi , 

merita elogi. 
Jar, Siete gentile^ madama..'. Or ria, signori miei. 

idi prego di riguardanri come padroni di casa mia: 

comandate Uberamante, io aoiio nemico de*opn^ 

plimenti. 
luce. Bontà delVillustriastmo signor «onte. 
Dor, Mi par grMKle assai questo castello. 
Àur^ Sa tvtti §U a^pcrtanenti foiforo ordinftti..* 
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Dar, Caro conte, conyleiie ordinarK, 

Ros. {va intorno con curiosità ora^ alzando le 

chicchere j ora rouistanda toura t^voUiu). 
Dor, £ di qui dove si vaf 
Jur. Al mio i^partameiìtiiio. Coiest'iiscite eondiiM 

alle caoM^re della, senritu, al terrazzo * td è un 

comodo sfogo per la ca^a. 

{accennando /e fone porle a fwmt. driUtì^^ 
Zucc, £ rillustrissima signora contessa nvG^lie di 

Tosaustrissima non ci yien mail 
Jur. £asa è sigi^ora di capitale; «ou ì^embbt- in 

-villa per tutto Toro del mcmdo. 
Vor, £ ohi ambita coteste camere? 
Aur* 11 dottor Lorenzo. £gli era granda amico di 

mio padre... e poi tien d'occhio ai fattori» quando 

occorre, spprayvede idi» poaseasioni.*. 
Dor, Intanto ha l'abitazione^ti^ 
Zucc, Gratis, 
Dor. £ poi, s'intende, essendo in casa » si Mr?irà 

dell'ortaggic^ della frutta... 
Zucc. Dei tini, della legQa.%« 
Aìu\ Piccole cose. 

Zuce. CalcolfflKlo Tuna cosa e Taltra..^ 
Dor, Sonov altrettanti rìsparmii per una fiuni^a. 
Jur,. £^ dov*è fitto questo dottor Loreniof 
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SGENA VI. 

Dottor Lorenzo, e delti, 

Lor* Sono qui a'oomandi del mio signor conte. Pa- 
droni tniei. {salutando). 

Zucc, Dottore, evviva noi. 

Dot, Dite un poco, medico^ 

Lor. Signora? 

Dor. Quante caiAere avete di làP < 

JLùr. Cinepie e un gabùaetto. (Quala curiodtà!). 

(da se). 

Dor, Eh non è poco per un uomo solo. 

Ler. Bontà del signor conte e di suo -padre, buona 
memoria} 

Dor, Vi basten^^be assai meno, mi pare... "^ 

^r, Lasciam questo discorso. 

Lor, (Sta a vedette che madama pensa a cacciarmi 
di qiis^) {da si). 

Dor, {pùmo al Conte), (Ricordatevi che avete pro- 
messo un i^partamentino a mio marito.) 

jiur, (Si, SI, farò il possibile.) (piano), 

Dor, Rosina, dammi una sedia: sono stanca, (/fo- 
9ina f^ a prendere una sedia, il conte ne ac" 
costa altre). (Marito^ die vi pareF quella ea« 
mere...) 

7ucc, (Se io sarò segretario del comune..*) 

{piano tra lora)» 

Dor, (Spero saranno nostre.) 
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Zuce» (Cosi andava calcolando.) 

Ros» £ la colezione non viene .ancofaP 

Z>or. Zitta là. 

Ros. Ho fame. 

Aur, Signor Lorenzo... 

I/or.^ Un po' di pazienza. 

Jkicc. Siam partiti alle sette meno im quarto, 

siamo arrivati alle otto e nn quarto. Un' ort e 

mezzo. Aveva calcolato precimmente cosi. 
Bos, Avete anche calcolato, che aj^iena giunti, si 

farebbe colezione, e finora... 
Doì\ Taci, o non ti condurr» mai più con noi. 
Lor, Consolatevi, il calcolo non andò fallitoi À 

qui la colezione. 

samK viL 

Bet*tó, e Lena, con caffettiere ^ hiscottì, confetti , 
fratti^ rosolio ec, dispon^onoy servono^ come 
veirà detto: e gli altri baderanno a non in- 
terrompere il dialogo, 

Ros, Finalmente! lo non ne poteva più. {non la-' 
sciando neppur deporre le cose^ si pigiia un 
biscotto y e lo mangia), 

Dor. Temeraria, lascia li... 

Ros. No, no. 

Dor, Me la pagherai, tristarella. 

j4ur. Non hi sgridate, poverina. 
' tor, (Cile bella educaùonel) {piano ai conte). 
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jéUr, (piano a Lorenzo): (Sì, darrero» ma cott- 

vien riderne.) Madauaa, avrò Tonor di acrvirrì. 

(serve DoraUsa), Signori, ognuno badi a sé. 

Lena, servirai la Rosina. (Aurelio, e Lorenzo 
, si serviranno, e beono), 
Xucc. Faremo noi, faremo noi. Qua, galantuomo* 

{sij<i sentire da Berto, e mette già del*gran 

zucchero nella tazza, Berto gli offre il vaseU 

letto come se lo volesse vuotare), Qrazie, para 

che basti cosi. 
Len. £ voi, ragazza, che volete? 
Rùs, I9 sono la figlia del ngnor notaro Zi(ecoltno« 

e tutti mi dannò del lei, 
Len» Mi perdoni, madamigella, vuole fruttif 
Bos. Oibò, quelle pere son delle nostre. 
Dor. La vuoi finice? 

Àun Mi avete mandato delle pere? (a DotaUsa). 
Dor, Perdonate )a libertà... 
4ÌUCC, Non è roba degna... 
jiur. Anzi vi ringrazio, sono assai J)clle. 
Lor, {La contessa non può uscii-e, l'altro aspetta 

al caffè, oh il belPimbroglietto!) (da sii). 

Kos, Che cosa è quello? 
Len, Calfc. 
Ros, Coleste^ 

Len, Cioccolata, e qui latte, e qui rosolio. 
Ros, Voglio un po' di tutto. 
Len, Eccomi a servirìa. (mett$ un po' di lutto 

nella tazza, eccetto il rosolio). 
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Ì>or. n rosolio ti fa male. 
Ros. Non è vero> mi fa heée^ 
Lor, Veramente alla voftra etàM. 
Ros. ^e yoglio> vi replico. 
Zucc. Tte ne darò un pochino dopo il caSe» abbi 

pazienza, 
Dor, Ehi? (a Lena con iussUgo)* Date qui dii» 

biscottini. 
Len. Servirla. (co* denti stretuy. 

Dar. Siete di casaP 

Len. Sono la ferva del aigoor medico. 
Dot» Mi pareva..^ ma no.,v 
Len. Oh, signora si. Ella dee conoscermi» tono 

anch'io di Moutenero. 
Dor, Sarà, non mi ricordo. 
len. Se mi permette, le farò risovv«nire..* 
Jw\ A che ora volete desinare? (a Dottilitm). 
Dor» Non saprei... 

Zucc, Quando piacerà a V. S. Illustrissima. 
Ros, A Montenero desiniamo sempre a meXKodl. 
^w. Non so bene se verrà il Delegato o idtri... 
Dor, A ùn*ora, se vi piace. 
^ur. Avete inteso? (a Berto, e Lena)* 

Dor, A un'ora. (con sussiego, e si alza)^ 

Leu, Illustrissima ss a un*ora. (Berto , e Lena 

raccoglieranno le tazze , é rimetteranno i ta^ 

volini oi^'eixino prima), 
Lor, (Quella Lena è un demonio.) (da se). 

Dor, Caro, signor conte, a propoaitò del Delegato, 

•tntit* una parola. 
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Àur* Eccomi tutto a' vostri comandi^ 

{vanno alla sihiitra della scena)» 

Lor, (Povero me,- su coHoqiào vicino alle mie 
camere!) (da sé, e passa alla sinistra per al" 
Untanare con destre%za il conte e DoraUsa). 
Non sarebbe meglio andar sulla fiera? Mi par 
l'ora opportuna. 

Doì\ C*è tempo. 

Àur. Ci abbiam tempo. 

Lor, (Ma non cederò questo posto.) {da «^. 

Ros, Adesso non so più cbe fare, e comincio pro- 
prio ma annoiarmi. Voglio andare su quel ter- 
razzo, {accennaiido entro le scene a destra), 

Dor, Sì, andate- sul terrazzo; se il signor conte 
lo permette. 

Jur, Lena, accompagna la Rosina. 

Ras, Non bo bisogno d'essere accompagnata: n 
Monèenero giro da me sola p^ tutte le case. 

(corre yia), 

Len* Padronissima. Berto, spicciatevi, andiamo. 
(paru €OH Berto^ portando via le ta»ze, le 
caffettiere ec*) 
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SCENA VUL 

/ personaggi saraino collocati cosi. Zuccolinò^ 
alla destì^ poi Doralìsa, il conte Aurelio^ it 
dottor Lorenza, 

Zucc. Signor Lorenzo» venite qui, giuochiamo % 

dama. 
Lor, H giuoco veramente non mi diverte. Se non 

volete andar sulla fiera> si potrebbe passeggiare 

in giardino. 
jiur. Avete un grande impegno di farci usci/'e- 

di qua. 
Lor, Eh- vi pareP 
por. E qui non si sta male« 
Lor, Io son buon servitore de^i altri. 
Zucc, Tenete dunque il mio invito; giuochiamo.. 
Lor, Bene, si faccia. (Porterò qui lo scacchiere. )l 

(da sé, e mentre imi a prendere to scacchiere- 

per recoj'lo alla sinistra, Doralisa fa sedere 

it Conte pi'esso di lei dalla stessa parte), 
Zucc. GiuQcheremo alla polacca, se voiete.- 
Lor. Giuochiamo anche alla russa. 
Zucc* E perchè volete tramutar lo scacchiere? qui 

non istà bene? 
Loì\ Benissimo; ma la luce di quella finestra... (IC 

fatta,, pazienza « Il Cielo la mandi buona alU 

Contessa, tremo per lei.) (seggono alla destisi^ 

dispongono, e giuocano») 
Wqta Tom, riL a 
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^or, (g posao fidare nella vostra promessa?) 

{piano tra loro)* 

Aur. (Farò il posnibile per consolar vostro marito.) 

Dor. ( Ve l'ho detto e lo ripeta: il soggiorno di 
Montenero mi è diventato insoffribile; 1* invidia 
ci perseguita.) (come sopìxi), 

Aur, (Spero verrete a dimorar qui.) (come sopra)» 

Dor. (Caro Conte, dipende da voi.) (come sopra), 

Zucc, Quanti malati avete? (giocando), 

Lor, Poctii. (Que* due parlano piano.) 

{da eè, sogguardando uerso it Conte). 
* Zucc, L'aria qui debbe essei-e tana? 

Lor» Saniasimav 

Zucc, Migliore che a Montenero? 

ìjor. Che Tuoi dire^ verreste volentieri ad abitar* 
ci, eh? 

Zucc. Veramente i miei interessi.^ la salute di* 

- licata <ti mia moglie... la protezione del signor 
Conte... la vostra amicizia... il bisogno che b« 
questo comune d' un onorato, probo, ed abile 
segretario... calcolando tutto... soffio la dama^ 

hor, Oibò; ba4ate a voi^ ohe perderete la vostri^ 
pedina. 

Zi/Lcc, Avete ragione. 

l^Qi\ Ma intanto questo signor Delegato non viene, 

(Jorte al Conl^ 

4ur, E ancor di Imon'ora} e ae non gli sono so^ 
praggiunte persone di città... 

l}or. Poiché la sua villeggiatura è cos) vicina» 
munda^ « riconoscere, «crivctei5li un vij^Uetto^ 
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Jan (Diamine, scrìvergli nuovafnrnte...) (piano), 

Dor, (Vi sono molti impegni per questa canea.) 

Jur, (É verìsùmo, ma...) 

Dor» (Per far piacere a Doralisa..,) 

Jur, (Bene gli scriverò.) 

Dor, (Sul.ito?) 

JuTé (Sabito.) 

Dor, (Caro Conte...^ Vi lasciererao dunque in K'- 
bertà (Jt-rie e si alzano) e andremo a veder 
cbe fa la Rosina sul terrazzo. 

Lor. Lode al Cielol 

Zucc. Mi «vele dato aqipc^to. («i alzano purey 

Jur, Se favorite passare... >i raggiungerò Ira pochi 
minuti, e di là scendcrejoo subito sulla (icra. 

Dor» Via, signor marito. 

Zaec. (Va bene?) (piano a Dondisa), 

Dor, (Scrive nuovamente al Delq^ato.) {incammi'^ 
nandosi), 

Zucc. (Le camera) 

Dor, (Le avremo, e uno stipendio per voi com« 
8(^»rintendente delle possessioni.) 

Zucc. (Cara, preziosa moglie, la vogliamo far ve- 
dere a'nostri nemici.) {piano ^ e^ partono, Aurelia 
gii accompagna dentro ^ poi tornerà in iscena)^^ 

SCENA IX. 
Dottor Lorenzo e suòito il conte Aurelio^ 
Lor, In buon'ora se ne sono andati: liberiamo la 
prigioniera, (^a ad aprire l^uscio delle stante^ 
Auu; Or bene, dottor Lureiuu.*^ 
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Lor, £ oomcl... Usciate Madama? 

j^ur» Debbo fai'c un nuovo invito «1 Delegato. 

Lor. E volete procurare al signor Zuccolino...? 

Aur. L'ufHcio di segretario dei comune: gtiel'ho 
promesso. 

Lor. È un uomo ignorante» basso» venale... 

Aur, Ve ne sono tanti altri come lui..^ 

Lon Pensate quat carico di coscienza... 

Aur. Sono venuto nel mio castello per divertirmi» 
e non per ascoltar prediche, {i/a cercando quà^ 
e là un calamaio). 

Lor. Se la signora contessa venisse a risapere... 

Aur, Spero non sarete voi quello... 

Lor* Dopo appena, quindici mesi di matrimonio... 

Aw, E vi pare che un uomo della mia età, col 
mio brìo possa adattarsi a stare tatto di lan- 
guente, o seccato presso la moglie? (come sopra). 

Lor, Essa vi ama... 

Aur, Mi ama troppo. 

dtor. Prima di spo&dirla ne eravate pure, invaghito... 

Aur, Sapete che cosa dicono i frariceai: non vi 
sono amori eterni. , 

Lor, Bellissime massime! bucHU morale! oh comin- 
ciamo bene. {ii\tnico). 

Aur. T^o, non crediate poi... sono un manto onesta 
affezionato a mia moglie, e incapace di recarle 
il menomo dispiacere... Ma essa, vi dico» non ne 
sa niente. 

Lor, Non capisco. 

Aur.. Ha una certa uniformità neiranoarmi, che ri^ 

SlUCCA* 
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Loi*. Oh lasdamo queste CGae^. 

j4ur. No, no, voglio appagarvi. Fer esempiot entro 
in casa 59 Buon giorno mìo sposo n e poi im ba- 
cio n lo meriti poi? dove sei stato? voglio saper- 
lo... perchè cosi lardi? perchè cosi freddo? perchè^ 
distratto? hai gli occhi torbidi^ la faccia accesa^..* 
e sempi» siamo alle stesse. 

Lor, Quanti mariti vorrebbero tali domandel « 
oome son divenute rare oggictil 

Àtir, No, amico mio: ci vuole un pò* d* artifizio 
in una moglie... Una leggerissima tinta di civet- 
teria, un far mostra d'indii&rcnea per le pre- 
mure d'affetto... non curari^ per accrescere il 
desiderio... oh insomma uùm moglie è affatto 
novizia, non ne sa niente... 

Lor. E se la signora contessa indispettita del vo- 
stro procedere^ vi pagasse della stessa moneta? 

Jur, Oibò, non ci è pericolo. Poverina, è fedele» 
fedelissima, gelosa come cento diavoli: e dopò 
pochi altri giorni... quando tornerò in cittA, 
fura l'irata, la stizzosa... qualche lagrimetta, per- 
chè piange facilmente, un po' di corruccio, e 
poi mi vorrà bene più che prima... Ma noil, 
trovo neppure tm calamai ò..«. 

Lor. Or, ora... andiamo di là. 

Juì. Eh giusto, nelle vostre camere vi sarà Toc- 
corrcnte. 

Lor. Permettete, ve lo reco subito» 

Jur. Vado io stesso, e mi spiccio. {uuoU andar» 
nelle stanze del Dottore, questi si oppone). 
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hot, Perilonatemi, vi prego... non iste... 

Aur^ Cb^ die? dottor mio, d avreste '^qualche 
contrabi»andof {coin^ sopra)^ 

Lor. Rispettate le mie convenienze (io sudo tutto.) 

(da sé), 

Aur» Bravo il signor Lorenzo dit ammouisce al- 
trui cosi benel (crome àopruy 

Lon A dirvela... 

Aur, Qualche contadineUa eh? 

lor. Si. 

Aur, Bellinaf 

Xor. Secondo i giisti^ 

Aur. Ottimamente. 

L'ir. E venuta a coiiMltanm per cèrti suoi mà- 

1UZ7Ì. 

Aur. E le spedite in camera le ricettine! 

Lor, Vorrd poterla guarire... 

Aur, Lasciate che io la v^ga. 

Lor, Mancherei di parola. 

Aut*, Un solo momento..^ 

L>!r, Non posso. 

Aw\ E qui dcUe vicinanze? 

L*;r, Cosi credo. 

Aur, Sari venuta senza che suo marito lo sappia? 

Lor, Appunto. 

Aur. Grincomodi saranno un pretesto... la 6era, 

Toccasione... il maiito sarà lontano? 
Lor, Non tanto. 
Aur. Che marito sciocéo! alnneno con l*occhialelto >. 

dtdla serratura... (jri Ja alla serraiut'a\. Si è 
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voltata, ho capito, bravo dottore, maestro di 

morale... 
Lor, Ma, signor conte, è un troppo spinger la 

cosa. Lena» Lena? {chiama), 

Aur, Ora son curioso di vederla. Vi prometto il 

più inviolabile segreto... 
Lor. Voi mi offendete. 
Aur, Si, sì, ci conosciamo, finalmente è casamia, 

e voglio vederla. 

SCENA i. 

Madama DoraUsa, e detti, 

Dor, E non avete scritto ancora? 

Aur, Si, si, ho scritto. 

Lor, (Fortuna da chi mai vienit) {da t.'),. 

Dor, E il viglietto? 

Aur, L*ha il dottor Lorenzo, e lo fari ricapitare 

immediatamente. 
Lor, (Ancbe questa.) {da tè), 

Aur, (Scrìvete al Dt^legato a mio nome.) 

{presto, e piano), 
Lor. (Sarete servilo.) {come sopra). 

Dor, La fiera è bellissima, caro conte; mio manto 

e Rosina aspettano. 
Aur, SI, andiamo. Dottor Lorenzo, ci rivedremo. 
{parte con Doralisa), 
Lor, Oh finalmente, è raccomandato al braccio 

di madama, non vi è più perìcolo. 

(apre Vuscio^ é viene tubilo Ut Contessa), 
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SCENA X«. 
La contessa Emilia^ e dett»* 

tfor. Signora, avete inteso... 

£"172. Si, quanto per ora mi basta. 

Lor» lì conte è gioviale, sclierzoso. In sostanza 

poi ama V. S. 
iSm. E si dispone a darmene prova* 
Lor, Ma, signora, se V. S. sapesse... 
£m. 11 viglietto è stato ricapitato? 
Lor, Immediatamente. 
JSm, Addio dunque. Yù a trovare il cavalicr FIo- 

ridoro per partire con kii. 
Lor. Rifletta che l'altrui cattivo esempio non può 

autorizzare... 
Em, Che ba risposto il jaìo marito alle voitrt 

ammonizioni? 
Lor, Che so io? 
£m. Che esso era venuto a Valdimora per diver^ 

tirsi^ e non per sentir prediche. 
Lòr. E V. SP... 
£m. Ed io son venuta a raccogliere una buona 

lezione, e a fame profitto. {ponendo), 

Lor, Signqra, pensi... 
Etft. Scrivendo al Delegato» salutatelo per parte 

mia. (parte), 

Lor, 11 marito da un canto, la mogUe da ^m altro» 

•eoo stabilita la coniugala felicità. (part^. 

Fine dell' Juo secondo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Luogo spanoso con case ed alberi destinato aHa 
fiera. A man dritta presSo al proscenio, sarà un 
bottegont da cafie con ampia tenda sul davantit 
e sotto a questa, tavolini, seggiole, panche. A 
mano sinistra yedesi Tentrata al teatro con car- 
tellone d'invito, dicente Grande spettacolo di 
Jàntasmagorta» Fra il bottcgone e il teatro è la 
contrada, per cui si va obbliquamente 4^ destra 
a manca all'estremità del palco scenico. I^un- 
gheasò la detta strada, e linealmente Tun presse 
l'altro^ sono i .bàn«hi deVenditori, siccome ye- 
desi sull^ fiere. Per altro in mezzo è libero il 
passo a chi ra e yielie. 

Disposinone de'Persona^gi, 

Al primo banco presso al caffè sarà seduta una 
Mercantessa di scialli^ cappellini^ telerie, mer- 
letti e simili; e di seguito dopo Zci , altri mer- 
eiai di orificerie ec. Rinipetto alla Meixantessa 
sarà un Mereiaio francese che vende parimente 
cose di moda. Più in làj sovra un banco sol- 
levato di poco, si scorge un Cimiatano con car- 
ulio raccomandato ad un'asta; e intomo a lut 
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popolo di villani j uHkvielle^ e ragazzi. Sotto 
alla tènda del caffè, pei tane che heono a di- 
scorrono sedulem 

OUì^ queste persane, mentre parlano gli attori, 
si vedranno passare e ripassare aliti merciaiuoli 
co» loro botteghini y come pure uomini e donne 
che osservano, passeggiano , o Janno mercato» 

AWatuarsi dtl sipario, tutto ^arà in movimento, 

Patlati9 im questa scena 

La Mercantessa, il Mereiaio francese, 

il Ciatiatano (1). ^ 

La Mere. VjappeIlmì>acìalli,BMrfeUi,te)ecFOIaa- 

da, stoffis di scia delle prime fiibbrìcbs di Fram- 

cia... veagan»^ Èmogiacnao* 
Meiv. {coprendo la voce della mercanàeesci^ Au 

marchand de modes, bijoux, rubana de Paris^ 

dentelles, ceii^tureA aree a^^ale ea or» en argenl;, 

en acier. 
La Mere, Non gridate così forte, signor Francese. 

Sono pure pentita di non aver tolto a pigione 

anche quel vostro banco. 
JHeiv. Madama^ pensate aTatti vostri, né v*imba«* 

razzate degli altri, 

(1) La Compagnia Reale awtU mdateit^t tutta 
la parlata del ciariatano» 
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La Mere. Vi <Cco, che siate più di8r;reto, e non 
gridiate cosi forte. CappeUini, scialli, merletti... 

Mere, {come soffra). Des bagties d'amttié, des col- 
liers. en perlea et en corali, des necesssjres pour 
toilette, dcs souvenir», des ridicules de France 
de toute espece... 

La Mere, Miiledetto... signori, vengano* 

{ad alcune persone che si accostano). 

Mere. MessieurS, son da loro. 

(ad atirì che vogliono Jar meìvato con Im)^. 

Cìori. Questo, riveriti signori, è il celebre rime- 
dio del signor Leroi, rimedio universale, vera 
panacea per tutti i mali passati^ presenti e fiv- 
turi: passati perdìè non tornino più» presenti 
per sanarli, futuri per prevenirli. Gotte, sciati- 
che, reumatismi, cnmici, epilessie, apoplesie, ver- 
tigini... insomma con Toso di c[uesto rimeJio non 
Sdirvi bisogno ne di medici, né di medicine. Ei 
ecoo qui senza costo di spesa, il modo di ser- 
virsene e curar le malattie, {scende, distribuisce 
Joglietti, quindi se ne va dal fondo del teatino 
a sinistra. 

La Mere. A' meno di tre lire il braccio non posso 
lasciarlo, osservino che 61o, che tessuto.,, costa 
più a me in parola d'onore... non si fa niente^ 
si sacrifica la rob^... via, vengano, non vo* di- 
sgustarli, e ci rimetto piuttosto del mio {le per- 
sone èhe sperano avvicinate, comprano*, e quindi 
se ne andnuinOi mentre conliiMa il dialogo 
de^ti attori che ff'un^ono). 
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SCENA n. 

La contessa Emilia, il.cavalitìr FloridoìXf 
escono del bottegone, 

Em» Vi fa specie l*avcrtpi trovata qui? 

Fhr. Non posso negarlo: in quell'al^ito, sulla fiera; 
avete scritta precipitosamente una lettera e spe- 
dita non so dove... siete qui incognita da pocb& 
ore, e mi richiedete il calesse per tomarvene... 

Em, Misteri grandi, e a suo tempo li saprete. 
; Flor^ Ma perchè non volete veder. vostro marito? 

Em, Compiacetevi di rispondermi, se potete sa- 
crificar poche ore in mia compagnia? 

Fior, Lo stare presso di voi, signora, il sapete 
tròppo, era per me una volta il solo, l'unico 
sollievo. X 

Em, Non parliamo di ciò* Siete venuto sulla fiera 
per puro divertimento^ ovvero con falche fine 
particolare? 

fior. Vi dirò schiettamente... 

Em, Dite pure. 

Floi; Qual tormento io abbia provato, quando vi 
siete vincolata al conte Aurelio... 

JSm, Prescindiamo dalle reminiscenze: io amava il 
conte, chi ama è cieco; chi (è cieco si lascia con- 
durre a grado altrui: ecco sciolta la questione. 

Fior. Volli adunque cercare un oggetto... 

Em, Ottimo rimedio. 

Fior, E posi l'occhio ad usa giovane vedova... 
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Em, S\, fi ora mi sovviene « e m'era passato di 
mcate: Donna Emestina, morella del baron« Or- 
tensio, Delegato di questa provincia: e dopo ca- 
pisco il resto da m«» 

Fior. Che vuol direP 

Ein. Il barone Ortensio è alla sua villa qui vi-> 
• cino: donna Emestina sarà da lui... 

Fior. Appunto. 

Em, E voi volete andare a vederla. 

Fior. Io non ho finora conoscenza col Delegato: 
ma so che prima di pranzo^ verso il mezzo-' 
giorno, verranno sulla fiera, eà ho promesso di 
aspettarli. 

Em, Quand'è così, avete tutto il tèmpo di vedere 
la vostra bella, di accompagnarla^ e di far co- 
noscenza col Delegato. 

Fior, Donna Emestina sa che io vi amava « non 
vorrei... essa è gelosa.** 

Em, Non temete, ho il segreto di calmarla e di 
giustificarvi pienamente. Non perdiamo adunque 
i momenti. .. ma cin è costei vestita di nero che 
viene verso di noi? 

Fior, Non saprei, è una figura originale. 
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scmA III. 

/ suddHii. AstMu seguita da un Morettina il 
(fuale porterà una cassetta piena di boccette, 
pomate e sindU. 

Ast, Signori» io sono Tindovina Aste lia< 

Fior. Me ne rallegro. 

Ast, (recita). Chi yupl conoscere 

La sua ventura» 

Se amato od ama. 

Se amor non cura. 

Se alcun Tintorbida 

Ne'dolci affetti^ 

Se in den gli bollono 

Ire o dispetti, 

V«qga, s'apjyrossimi. 

La mano porgami, 

£ con simboUclie 

Parole e rum 'ri 

£ diiromantica 

^'oien^a infailiuìic. 

Se aspetta miscrn 

Sorte o felice, 

Asteliia il dice. 
Em, (a Fior,)' Or vedete quante mumerc di fur- 
berie ven|.oiio sulle fiere, 
/-fcr. Andià scroccando denari agli &ciocc)n; e 
per coasolarli d*un lieto avvenire, darà loro ad 
intendere mille fanfaluche; andiamo pure. 
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Jst, {fermando it Cav,) Mi meraviglio, 0Ìgnot«« 
che ella osi sparlare della mii^ scieAia. 

iilor, Darvcrol- (ridendo)* 

Ast, Le farò vedere che s'inganiuu 

Fior, Alla prova. 

Aat. Favorisca la mano. 

FÌ4}r, Eccola. 

Ast, Questa linea mi dice che V. S. amava un'al- 
tra donna> e non fu corrisposto. 

Flor^ Diaminel 

Em, Singolare! » 

Ast. £ per cacciarne la memoria , si è da poco 
tempo impegnato con una vedova... 

jBvf. Meglio. 

Fior. £ come mai... 

Aat* E se non si oppone certo pianeta disturbatore 
de' fatti altrui , V. S» vedrà la «yui inuamoruta 
in quest*oggi« 

Fior. Avete ragione^ « meritate una ricompensa, 
(/e d\ una moneta). 

Ah. La ringrazio. {fa per partire). 

Em, Mi rallegro; siete una buona indovina. 

Fior. Volete astrologare questa contadinella? 

AsU La mano. Contadina? (ossenfondo la maiéb 
della contessa), con questa morbidezza di pcUeP 
questa è una signora gelosissima del marito ^ • • 
viene travestita sulla fiera in cerca dei tuoi di- 
sgusti. 

Em. Io rimango estatica. {al Cw^ 

Floi\ J^Ula m anche le vostre faccende? 
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Em, {da se), (Non rorrei, mi scoprisse.) Venite qui» 
Htpondetemt sinceramente y sarete contenta di 
me. 

Ast, V. S. Yorrebl^e sapere come mi giano note 
coteste cose? 

"Em, Af^untQ. 

Ait, Da quei che mi pare^ ne Tunonè l'altra non 
arete fede nell'influenza degli astri, e nelle con- 
giunzioni celesti? Or bene, signor cavaliere , io 
sono quella donna che tutte le sere del passate 
inverno andava nel cafie dei mercanti a vendere 
occhia] riti, essenze e profumi... 

Floi\ Sì, ora vi ravviso. Ma quésta mutandone di 
nome, di forme... 

Ast. Mio marito fabbricava istromenti d'ottica; il 
gioco del lotto lo ha rovinato. E cosl^ per non 
pagar pigione, andiam girando i mercati e le Gere, 
egli con le macchine di fantasmagoria, io con 
coteste altte bagattelle. So improvvisare qualche 
cattivo veno e cantare eziandio se sono ri- 
chiesta, e fo l'indovina. E in verità non avrei 
creduto, che darla ad intendere agli sciocdù fosse 
mestier cosi facile e di tanto profìtto. 
Em. Ma di me come avete sa[Kito...? 
Ast, La notte scorsa so^'rapprtìsi dat cattivo tempo 

• siamo stati ricoverati dal suo fattore di Rialto. 

E stamattina, mentre stavam disponendo la hu- 

atra roba per venir sulla tìera, V. S. è scesa di 

carrozza con la cameriera... 

Em» Basta^ basta ^ yieu gente a questa volta. ( 4* 
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veggono ZuccolinOj e Rosina comparir mila 
fera). 

jlsu II reato poi Tho «apnto facilmente... 

Em, Non occorr'altro. 

Fior, Ma, signora, io non capisco... 

Em, Zitto. Signora ii^dovina, precedetemi nel calile 
voglio impiegar l'opera vostra; ma vi raccomando 
il segreto. 

AsU La ubbidii'ò con piacere, (e/iw'a. nel coff^:' 
il Morettìiio andrà girando per la fera). 

Fior. Voi volete pigliarvi qualche spasso... 

JEm. Piacciavi riconoscere se il calesso è pronto: dico 
due parole a qctella donna, e partiamo di volo. 

Fior. Io non posso ancora sapere Tidea vostra. 

Em. Non importa: la vostra vedovella perdonerà 
a voi la tardanza,, e a me questo pochino d'in- 
discrezione. Per voi il piacere un po'contrastalo 
rìescirà più gr«ditQw* per me, se non lo sa l'in- 
dovina, non so nemmen io quel che sarà per 
succedere. ' {entra nel caff\ 

Fior. Io l'amava sinceramente., ha voluto il conte.. 
egli forse non la cura più... anche le più savie 
t'appigliano al peggio. 

{entra egli pure nel coffe). 

SCENA IV. 

// signor Zoccolino, e Rosina, 

Xucc. Per carità, lasciami in pace^ non ho danari, 

che vuoi di'io ti compri? 
Ros. Un. cappellino voglio, una vestina, vo;?lio la 
rfoTA Tom. FU. 4 
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.£era insomma. Non vedete quanta voba ci i f 
tutti, tutti comprano. 

Zucc, Aspetta eh' io sia nominato segretario del 
comune... chi vorrà qualciie favore , dovrà far 
j capo di me... guadagnerò le doppiette... ci ve- 
stiremo tutti di *nuovo, farem provviste... 

Hos, Voglio la fienij vi dico. 

Zucc» Ti posso comprare un zufoletto di stagno. 

Hos. Non mi fate arrabbiare : la dirò al signor 
conte. 

Zucc, Cosi rispondi a tuo padre? 

Ros. Signor si, e mi pagherà egli la fiera. 

Zucc, Lo dirai al signor.., ti pagherà egli...? (ma 
infine calcolando» ella è piccolina, non e' è al* 
cun male.) {da se). Vedrenio^ vedremo^ 

SCENA Y. 

Dottor Lorenzo, e fletti, 

Lor, Che avete fatto di vostra moglie? {a Zucc.) 

Zucc, Passeggia col conte, {con aria di sussieg9), 

Ros Si sono arrostati presso uu orefice ad ossei*- 
vare ancUctti. 

Zucc, Sciocca* 

Lor, (yiX prcmerclbe sapere se la contessa è .par- 
tita.) {da se osservando presso il cajfp), 

Zucc, Questa signor Delegato non ^ ancop ve- 
nuto? 

LoVs Non sapixi... vi sta a cuore la carica cLf 

{osservando presso il coffe). 
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S^uec, Per non iskans oùoto.- 
Lon In- sostanza poi non vi frutterà che ici cento 

lire annue .M 
Zucc, Vi sono gli atti di notaria^ gli appoUi... 

il saper dire... il saper fate... 
Lor. Avrete un appartamento in castrlloP 
Zucc. Si spera, senza vostro progiudizio. 
Lor, lì conte e tutto per voi. 
Zucc. Bontà sua. 

Lor. Potrete dar d'occhio a'suoi aflTari... 
Zucc, Senza interesie... per amicizia^, dove potrò... 
Lor. No godo davvero, e mi consolo con voi. 

(loccandoglì strettamente la maao)* 
Zucc. Se potrò servirvi, fate capitale di me, e 

comandatemi sin d'ora. 
Lor, Obhiigatissimo, è troppo presto. 
Zucc, Prima di desinare, secondo i miei calcoli... 
Lor. Se fosse anche dopo... Ehi, di bottega? Pe- 

druccio? 
Zucc, (Costui non ci vedrà di buon occhio, ma 

dice bene mia moglie: tanto peggio ' per lui.) 

(da a •)• 
SCENA VI. 

Un Garzone del e affé ^ e detti. 

Garz, Comandi, signor medico? (si accosla). 

Lor, (Dimmi, Pedruocio, sapresti se dentro al cafie 

sia un cavalier forestiere con una contad india?) 

' (piano), 
Garz, (Sono montati or ora in un piccolo calessu, 

e si avviano a tutto corso verso città.) 
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Lor, (da sé), (Buono, son contento.) Vanne pure, 

fi ringmzid. 
Gai^, Padrone, sip[* dottore, (rientra in bottcf^). 
Ras, Ecco la signora madre col signor conte: io 
^ vado con loro, '{va verso madama Domlisa ed 
il conte y e parla piano a questo)^ 

SCENA VU. 

Madama Poralisa, il Conte Aurelio^ 
e delti. 

Dar. (Si stacca dal conte, e si porta dalla mer^ 
eantessa, e contratta un taglio d'abito ed un 
cappellino, Rosina sta presso di lei; il tutto 
mentre continua il dialogo degli altri atto^^), 

Aur, Or bene, dottore^ anche voi suUa fiera? 

Lùr, On pò* di curiosità... 

Jur, Ehi? (e quella contadinella sì fatta?) 

{sommessamente)» 

Itor, Se n*è mdata. 

Jur, Non toma più?. 

Lor, Spero di no. 

Aur, Avrà avuto paura? 

Lor, Piuttosto. 

Aur, Ah, se non giungeva madamal 

Lor. £ megUo che sia andata cosi. 

Aur, Per voi eh? signor moraU&ta... 

£^r. Per me... per lei... per tutti... 

Aur, Ma sediamo, ehi? sedie, {gjorzoni recano sedie). 
Siedete, ftignor 2aiccolitto« signor futuro segretario. 
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Zuco. Grazir, illustrissimo, àtì buon augurh). 

{seggono tutti tre « parfano pituio). 
Dor, Come! cinc^uanta liie di questo taglio e ticnU. 

di cotesto cappelline^ 
La Mefc. Si assicuri^ non posso lasciarli a menù 

prezzo di cosi, 
B(tn Siete pazza? Non avete mai venduto. 
La Mere, £ quanto vo rebbe darmi? 
Dor. Trenta lire dell'abito e quindici del ca|fpel- 

lino. {esltnendo il borsellino j^eome se uolcsse 

pa}^m'e). 
La Mere* V. S. dice a me che non bò mai ven-- 

dutoc pare piuttosto elle ella non id>bia dui 

compralo. 
Doi\ Mi nderavigTìa 
La Mere, Se vuole un caj^Uino da due lire, 

l'abbiamo. 
Dor, Insolente, non sapete chi sono? 
Xa Mere, Eh me ne accorgo, 
Dor, Merciaiuola da fiera. 
La Mere, Non. mi faccia dirc,^ madamina terrai- 

zana... 
Dor, $i|nor conte^ signor conte? 

(uottandosi al Corttr), 
La Mere, Se poi vuole del percalle a qtthuiici 

soldi il -braccio, -«e abbiamo che fa per lei. 
Dor, E nessuno mi fa portar rispetto? (prostitsìtttn), 
Lor, Che cosa è stato? {e, s.) 

Taicc, Mia moglie, mia moglie? (e. s,) 

Uoa, Egli è pioprio da ridere. 
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Aur, (si alza). Madama, oompiocetcTi di^ seder 

qui, e lasciate a me la cura... 
Dor, AnJró da iin'altra.- 
La Mere, [grìdaitdo Jovte)* CappeBiai, tcialìi, 

merletti. 
Aur, Vi prego per far piacere a me. 

( fa sedeì'e Doralisa)^ 
Dor, Sì, fo questo sacrifizio per voi; e non ciim- 
. prerù più nulla da colei, {npene il borseUino)* 
La Mere, (piìijoi^e), CappeUioi da duo lire per 

e) li può spender poco. 
Dor, Si burla ancora di mef in pubblica ficin? 
Aw. Ora la finisco subito, {t^a dalla Merctuiie^a; 

mette da jporte il capfpellino scelto da. Dota^ 

lisa: fo taj^Uave la pezza per un abito y con^ 

tratta e paga mentre gli altri pì'^ie^uono a 

parlare), 
Zucc, Quando sarò segretario del comune, costei 

non ci verrà più sulla fiera: e dii vorrà un 

banco in sito buono, avrà da far meco i suoi 
. patti. 
Dor, £ se siete nominato quest'oggi? 
2Utcc. Domani caccio colei» e ti vendico onoiata- 

mente. 
Lor, Bravo, signor notato, bravissimo. 
fios, £ intanto nessuno non mi compra Bulla. 
Dor, Non là vuoi finire? 

7ucc, (Dor.tlisa?) (piano tra loro). 

Dar, (Afaritu!) 
Zucc, (lì conte la discorre con la mercantessa.) 
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Por. (l^ imparerà la creanza.) 

Zucc, (fòU? fa tagliar la pezza.) 

Dor, (Non riguardate in là^ non va hene.^ 

Zucc, (Mette da parte anche il cappellino.) 

Doì\ (Ma via.) 

Zucc. (£ pa^a... mi pare... si, paga.) 

Doì\ (Pretenderebbe forse fai mi un regalo? Non 
lo dobbiam comportare assolutamente; vi pare?) 

Zucc. (Questo è calcolo di politica per frenare la^ 
mala lingua di quella merciaia; è un cavalier 
prudente.) 

Dor. (Io l'ho pregato di procurare a voi un itn- 
piego onde abbiamo un mezzo onesta di sussi- 
stere; ma regali non ne voglio, e gli resti- 
tuiremo lo speso...) 

Zucc. (Lo disgusteremo.) 

Dor, Signor conte, venite con noi: che fate colà? 

Aur. Vo* presentare questo ventaglio alla Rosina, 
se il permettete, [dà un ventaglio alla Hosina), 

Zucc. Illustrissimo, non faccia... prego... 

Dor. Via trattandosi d'un ventaglio e donato dalla 
mano del signor Conte, vi permetto d'accettarlo. 

(a Rosina). 

Lor. (Che bontà di cuore.) (da se), 

Ros. Grazie^ grazie, è bello assai. 

Jur, Ed ora die si fa? 

Hos. Andiamo a vedort la fantasmagoria... 

Dor. Oh ecco l'indovina. 

Ros. Sentiamo ( sentiamo prima l'indovina. 
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SCENA VIA. 

jistellid) ti Moretti no y e i suddettL 
li Morettino va a collocarsi pr^sso^il teatro, . 

Ast, {passando davanti agli attori seduti). Si' 
gnorì^ io sono rastrologa Astellina, che indo- 
vina in prosa e m versi a chi vuole, il passato^ 
il presente e il futuro. 
Dor» Volete astrologar me? 
JsU Perchè no? . 

Aur. Lasciate queste fol^ al volgo. 
Lor. Oh «i davvero. 
Dor, Per curiosità. 
Ast, Dia la mano. 

Dor, Eccola; ah, ah, ab! (ridendo), 

Ast, Il bell^astro di Venere 

Presiede a' vostri dì. 
Aur, Vuol dir dunque: tutto ridenle e sereno per 
essa? (a Ast.) 

Ast, Par r orizzonte lucido; 

Ma vapori si addensano. 
Si van formando nugoli 
E il tempo vuot» cambiar. 
Dor, Che sciocca, che sciocca! marito, datclt una 

piccola moneta, e se ne vada. 
Zucc, Or oi'a... e di me, che vi pare? 

(ad Astellia che gli prende la ma/io), 
Ast, Marito garba tissi ni o. 

C'erto pianeta burbero 
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Con influfso maleflco 
Vi sta di topra: « inscgiuiTi 
Cho-uel uHHido varÌMbiU 
Sbagliamo spcMO i calcoli. 
Zuce, CÌH vorreste dire? 

Lor, (Qui ci par del mi»Wro«) {da se), 

Att. Ma rimanete ioafuivido) 

(^n bella moglie, e florida 
Non vi è raalor durevole* 
hor. Vedete? 

Zucc, Cotesto sono infinocchiature. Adesso.» vi 
pagherò... aspettate... 

( fin^^ndo di cercare e non trovar moneta), 
Jur, Potete andarvene, (mentre dà una moneta 

ad JslelKa, questa gli trattiene la mano), 
Zucc. Illustrissimo, che fa? 
Ast, Permetta che per gratitudine ip faccia anche 

a lei la ventura. 
J)or, Caro conte si, anche a voi. 
Aur. Io conosco i fatti di caia mia( -• non ho 

d' uopo delle vostre ciurmerle. 
AtU V. S. crede di conoscerti, a non sa niente;.. 
{fle$er%Hindo la mano), 
Jw, Che vorreste dire? 

Ast. Niente ufiatto. (come sopra), 

hor. Bellissima, sentiamo. 
Ast, La pianticella tenera 

Vuol giardiniere assiduo^ 
Aur, Spiegatevi. 
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Ast. Qavalo la mogUo è gioTant 

Non si bscia soletta.: 
bei di star sola annoiasi 
£ credesi negletta, 
. Deh signor conte amabile^ 
Siam tutte fragilissime; 
Pieghi la fronte e gli omeri 
Agli accidenti soliti 
Di viUa e di città. 

(entra Jrettolosa nel cqfféf, 
Jan Clic diamine ha voluto. dire? (a Lor.) 

Lor, Lo saprete voi; l'augurio vi ha scosso: 
j4ur, (Cantano a tutti le stesse favole. 
Mor, PrestOi^ signori, si va a dar. principio al 
grandioso e mai più vedutaspettacolo.della fan- 
tasmagoria, (entrano molte persone in teatro), 
Dcfr, Possiamo andare anche noi? 
jéur. Sono a*vo .tri comandi... Ma che veggo? Bert<^ 

che viene in tutta fretta. ^ 

Lor, Qualche novità? (m alzéino tutti), 

Dor, Vhe sarà mai? 

Zuce, Premura grande, si è scrìtto, si aspetta, siam 
presso al mezzo giamo, ecco il calcolo: è venuto 
il Delegato, ed io son s^i'etario di Valdimonu 

SCENA XI, 
Berto ansante f e detti. 

Aur, (che gli i andtito all*iriconttx>). Clio hai che 

scmbrì spiritato? 
Bert, (Sij»nor padrone» tignor conte...) i^nano, e (i- 

rcindolo a partCf. 
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Juì\ (Glie v*è di straordinario?) 

Ben, (Siamo perduti. In questo paufo...) 

Juf', (Or via?., signor Lorenzo...) (chiamandolo), 

Lon {Si accosta). 

Beri, (Sulla strada maestra^ avviata verso il ca- 
stello...) 

Aur. (Finisci.) 

Bert» (Ho veduto la signora contessa...) 

jiur. (Mia moglie? impossibile, sciocco..:) 

Bert. (Ho salutato il cocchiere^ e Lauretta.) 

jiur. (Che contrattempo, si^^nor Lorenzo, signor 
dottore...!) 

Lor, (Pofiùr bacco^ cbe spiritino di donna!) {da sè^ 
e poi paria piano al conte), 

Dqr, Io non capisco bene... (a Zuccolino), 

Zucc, Ehi? sono venuti forestieri? 

Bmt, Signor si. 

Zucc, £ lui, è lui. Moglie mia, siam sicuri del 
fatto nostro. 

Aur, {a Loì\ piano), (Sì, accompagnateli al teatro... 
io vado... tratteneteli quanto potete... corro al ca- 
stello...) Signori, ci rivedremo. {per partire), 

Dor, Caro conte, caro conte, non lasciatemi... cbi 
mi servirà di braccio? 

Zucc, Illustrissimo, poichò avete buone novelle, 
consolateci... 

Jur. Si, si, buonissime. Or ora, un alTare impor- 
tante... andate col dottore, divertitevi, verrò pro- 
sto a raggiungervi, {parte uelocemente; Berto ^li 
tiene dieox)). 
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Dor. Ed io andrò fenza il contcf 
Zucc, V'^oIiVo il braccio ipairitale. 
Dor. Cibò, al peggio^ al peggio... signor Ìioreiuo« 

fayorìte..« 
Lor, Grazie della preferenza. 
Dor. Sapremo poi questa novitàr 
Lor, ^on dubitate che la saprete, {entrano tutU 

nel teatro). 



Fine dell* J Ito Terzo. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

AlU'a Camera. 

// Conte Aurelio y Berto ^ e Lana* 

Aur, \Jh questa è singolare! non potrò avere 
r onore di parlare a mia moglie? (a Berto). 

Len. Era anch'io curiosa di roderli^ ma la aignora 

. cameriera non ha voluto che entrassi. 

</uf*. {a Berto) , Le hai significato cil*io aveva qual- 
che cpsa a dirltf^ 

Beri* Illustrìssimo sì. 

Aur. Ed essate 

Bert, Mi domandò se V. S. stava bene di salute. 

Aur, E poi? 

Beit. Soggiunse che questo era Tessenziale; e al 
resto ci sarebbe tempo. 

Aur. (Poverina, è in collera, vorrà fiir la sostenuta: 
mi conviene inventare qualche istoriella per 
placarla.) {da sé), 

Len. Signor conte, il desinare ^ presto, se V. S. 
comanda. 

Aur. Quando sarà tornata madama... «dzi quando 
mia mogHe...cioè quando ti potrà»., che so io 
con questo contrattempo, quando potrem desi- 
nare? 
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Leti. Desineranno tutti insicotef 

j^tir, Aluieno cosi spero. Vanne, vanne^ ti farò 
avvertire. 

Leti, In cucina or ci bada la Gbitta; ed io, se 
V. S. mi permette, vado a mettcrnii in gala 
per prcsentaiHni alla signora contessa, {pat'te). 

SCENA IL 

// conte Aurelio, e Berto, 

Jur. Berto, questa è nuova, bellissima, veramente 
nuova. 

Bert. Nuova per noi, e nuovissima per la signora 
padrona. 

Aur» Chi mai poteva immaginare, che una donna 
timida^ rispettosa, si sarebbe delibei^ata, tutto in 
un tratto, di voler disturbare un mio innoc<m- 
tissimq passatempo di villa? 

Ber, Mi perdoni: io credo anzi - che la signora 
Ckintessa sperasse di non trovar qui V. S. 

Aur. Sei pazzo? il soverchio amore, la gelosia Tha 
indotta... no, ehf tu ridi? di' quel che sai: spie- 
gati, presto. 

Bert, Per parità, s*io fossi poi cacciato... 

Aur, Non sono io il tuo padrone? 

Bert. Illustrissimo si. 

Aur, Dunque parla. 

Bert, Le dirò adunque^ che la signorsì Contessa 
non è ifià venuta sola con, Lauretta. 

Aur, Non è venuta solai e con chi mai?... (eo- 
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mincia a tut^arsiy e wi cre^ceìtéo a poco a 
poco). 

Beri, Per Tamor del (>ielo... 

Aur, Parla: chi era con leiF 

Beri, Un giovane cavaliere. 

Aur, Un giovane cavaliere! l'hai veduto? 

Beri, L*ho veduto prima in carrozza... poi di 
sopra nelle stanze, e n*c uscito poco fa. 

Aur^ E non mi hai detto nulla? 

Beri, f^a prudenza d'un servitore... 

Aw\ E chi è costui? 

Bert, No» l'ho mai veduto in casa: Lauretta non 
ha voluto dèrmi il nome: p«r altro voÀ hit con- 
fidato... 

dar. Vieni qui, parla sommesso; la cor» ^ s<>mt 
ti ha confidato... 

Beri. Che sono partiti questa notte, appena ter- 
minata la couimtdia. 

Aur, (>lie vuol dire alla mezzanotte: vi sono ap- 
punto dodici miglia: e sono ariivati? 

Be:t, A mezzogiorno.». 

^ur.' Dodici ore. 

Bert, Per far dodici miglia! un miglio all'ora». 

Aur, Egli è un camminar presto davvero! 

I^evt, InsoDiiiW credevano venire a divertirsi sulla 
fiera tuLt'oggi e do^nani; ed hanno trovato il 
posto occupato. 
Aur^ {riconzponj.ulosì}. B*ìnf*,h&ne^ la contessa ha 
giudizio e pfudcnza... sar^ un qualche nostro 
parente», sejatiró da lei... (non vorrei lasciar 
tiaveders la mia deto^ezza.) ^ {(ia *<?)• 



dby Google 



64 LA' FIERA 

Bert. Uscito ti cavaliere, io tai tono appressato 
alFuscio... e pAdrena è cameriera itarano ìb la- 
greto colloquio... 

Jur, P^on hai inteso nolli^ 

Bert, JNulla, fuor che Lauretta^ dissec abbiamo im- 
parato da lui. 

Mur, Da mef 

Bert, lo non so poi..% 

SCENA IH. 

Dottor Lorenzo, e detti, 

L^r, Signor conte... 

yéur. Come! siete già tornati? 

Lor, Che ruòle? La Rosina nel vedere gli spettri 
della fantasmagoria si mise a gridare, a piangere 
cosi forte, né vi fu mezzo o preghiera che po- 
tesse acquietarla: e il pubblico cominciò ad 
esclamare: » via; fuori i ragazzi » e ce ne siam 
venuti per lo migliore. 

j4iu\ £ madama Dorai isa, e suo marito? 

Lor, Sono qui sotto, n^lla sala terrena, malcon- 
tenti perchà non giunge ancora il Delegato; ma- 
dama chiede con impazienza di,Y. S... Ma, e 
la signora contessa?... '^ 

Jur, Non ho ancor potuto vederla « 

Lor, Fa la ritrosa, la sdegnosetta eh? (a mevz€tvoce), 

Jur, {sommessamente). Se sapeste... se sapeste il 

• tatto... Vanne tn {a Ber$o\, di' a madama, e a 
mio marito cha ai compiaccian di aspettafiiii.M 
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errerò conJuceli aotto al pergolato, o n^l U- 
berìatos insomma dirai che interessi di riliero 
mi tengono occupato. 

Bert, E che non rengauo di sopra? 

Jur, E non sappiiaio rarriró... 

Bere. Ho capito: sarà obHdtta. (Còme diamine 
finirà questa ^storiaf) {da sé, e parte), 

SGENA IV. 

// conte Aurelio^ e il dottor Lorenzo, 

Lor, Mi parete turbato. Che c'è 4i nnorof 

jiun Amico, vi dird cose che non aspettate. 

Lor. Le novità mi piacciono tanto. 

Jur. Ma questa a me niente afflitto. 

Lor, Via dunque? W* 

Jur, La signora contessa Emilia, quella sposa ft. 
dele, fedelissima^ appassionata di me... 

Lor, Or bene? 

Jur. Or bene, è venuta a Valdimpra per diver- 
tirsi, goder la fiera.*. e.w e in con^gnia d*un 
•ignoruiD» 

lor. {ridendo). Oh bcllal (Ora compendo.,, brava 
la contessa, brava le mille volte.) {da sii, 

Jur, Di cha ridete tra voi? 

Lor. Rido, che la signora contessa ha trovato fi- 
nalmente il modo di pittare a V. S, 

Jur. vCome sardiibe a dire? 

Lor. Non vi ricorda che stamane vi andavate meco 
lagnando di quella uniformità d'afictto, di quelle 
Nota Tom. FU. ^ 
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coutiiMie tenere dimostrazioni P.... e poi..» ètTr* 

nula per veder la fier«u.* ci siete ancba voi» 

sono bagattelle... 
Aur. Bagattelle? Una giovane dama partire di 

notte^ in compagnia d'un uomo^ impiegar do-^ 

dici ore per far dodici nùgiliaL i 

Lor. È impossibile, non lo credo. 
j4ur. L'ha detto la cameriera a Berto. 
Lor. Dunque si sarà guasto qualche arnese dell& 

carrozza. ' 

Jur, Voi burlate. 
'^Lor^ No,, vorrei cbe le stesse ragioni, con cui 

pensavate di poter giustificare Toi stesso... 
Jur, Che giustificazione? lo noa ho nulla a nm- 

proverarmi verso mia moglie: domanderò bene 

a lei stretto conMS. 
lor. Farete benissimo. (Comincia ad iiKj[uietarsi 

il mai'ito imperterrito.) (<Ìa sé). 

Jur. Sì, voglio supere... eccola..^ vedete quanli^ 

eleganza! 
l>or. Per piacere, al marito» 
Jur. jElh, che le belle attillature non sono per noi... 

Oh.sfi potessi rimproverarla..^ 
Lùr., lo me me vado... 
Jur. Fermatevi»., eppwe mi conviene osar . pm- 

denz»» 
Lor. Ali pare di si« (Questo è' pcopiio un diver* 

timento: brava la contessa^ bravai) {fla sj}. 

Jur.. Vedtò^ risoèvero.- secando..* 
Lor. Si» secondo U convcniciize. Sentiamo in- 

tanlo i preliminari* 
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SCENA V. 

La conlessa Emilia (Abigliata elegantemente da 
villa e con un tal pochino di cii^etterìa» i sud-' 
detti. 

Em, Buon giorno,- caro marito. Signor Lorenzo... 

Lor, Mid padrona, bene arriyata. 

Em, Scasatemi se v^bo fatto aspettare; era a diro 
il vero un pò* stanghetta» 

Aur, Siete venuta co' nostri cavalli? 
- Em, Si» e a precipizio; e faceva un frescbetto de- 
lizioso questa notte. 

Auì\ Ne godo... a che ora siete partita di ciUàPj 

Em, Per verità non mi tcywìene* Dopo il teatro 
mi sotto trattenuta a discorrere..» Or bene, dot- 
tor Lorenzo, e'sono parecchi mesi che non v'iio 
più veduto; avete sempre goduto buona salute? 

Aur, {Non mi risponde?) (da se), 

Lor, Perfettissima. V. S. anche,, mi pare? 

Em, Non mi sono mai sentita cosi bene^.. Ma 
voi, marito mio, non aspettavate questa, mia 
visita? 

Aur, No, a dire il vero. 

Em^ Nemmen io sperava di trovarvi qui. 

Aur, Lo credo. 

Em, Non ne sarete scontento? 

Aur, Anzi ne gioisco... 

Em, £d io parimente. 

Aur^ DI tutt'animo. 
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Em, Di iutto cuore. 

Lor. (Oh cari!)' ' {da sé). 

Jur. Ma perdonate, se io... perchè... 

^/i.. Tutto il mondo parlava ieri di questa nuora 

fiera che dee durare tre giorni. Sentii che molte 

signore doveVan venirci... il credereste? in un 

momento m'entrò questo capriooio... inaoceiilek.. 
Aur, £ siete partita... a che oraf 
Em. Oh come aveta addobbate le camere e-scqpra 

e sotto! e sì, mi diceste^ se non erro^ che tutto 

ci era in D|i(] ordine. 
Jur, Mi sono ingegnato in qitesti pochi giorni..; 
Em, Vi siete ingegnato bene, bene assai: non «vele 

perduto il rostro tempo. 
Aur. £ voi dopo la mia partenza?..* 
Em, Quanto nn piace la situazione di qtMsto ca« 

stdlo... Se io venissi a passare qui due mesi» 

dilemi, dottorey gioverebbe «' miei nervi? 
tor» Infallantemente. Oh^ signom» io c|ei)bQ riti- 
rarmi un momento. 
Em, Desinerete con noi? 
Lor. U signor oonte mi h» gentilme&te..t 
JEm. A proposi to« ho veduto la tavx>la pceparata 

per molte persone, 
Aur. Vi dirp^ perdonate; egli è necessario q[)p^nto 

ch'io vi faccia sapere... 
Em. Titnto meglio, tanto megiioc saremo in molti» 

la buona compagaia accresce l'appetita. 
Aur. (Sentite qual nuovo linguaggio?.., fia«lEqeBte 
sono marito e padrone.) (pùmo a LoreH%o), 
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lor, (BniTO» paarlate con for^.) (/timto ad /tur,y 
jéur. Orsù, contessa, vi prego di atfcoHanni» Quusti 

è tm amico di casa... ' ' 

Em, ^y BM favelliamo senza serietà: voi siete sem^ : 

pre allegro, gioviale... 
Aìir, La vostra improvvisa venuta è molto si uni- 
ficante^ e UH dà il dritto di chiedetevi... 

. SCENA VL 

/ suddetti. Un Fattorino che reca entro un pa^ 
nierin& il taglio d'abito e il cappellino cojh^ 
prati dal Conte. 

Fatt. (interrompendc^. Signor conte, la mia prin- 
cipale, madama Setasié le -manda il tagUo d'a- 
bito e il cappellino che V. S. ha comperati 
sulla fiera. 

Lor. (A proposito.) (da sé). 

Aur. Ah si bene... signor I^orenzo? Ehif [at Fat-^ 
tarino). Deponete qui... no, riponete là... per- 
chè... perdonate, moglie mia... (Non so più uscir- 
ne.) {da sé). 

Fatt. Ecco, signora... 

{presenta alla Contessa il paniere). 

Em. Quanto siete gentile, e doppiamente gentile! 
appena arrivo, e mi presentate un dono di fiera, 
{piglia ad esaminare la stòffa^ tjuindi il cap^ 
pellino, facendo deporre il paniere sottra un 
tavolino). Bello, bel tessuto... vago colore... 
comò mi si adatta bene! ' 
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^ur. (Signor Lorèizof) (pm-lano tra hm^ 

Lor. (Signor eonte?) 

Jur, (Vi prego, andate sabito dalla mercanto^M, 
e provvedete akro simile taglio» ed on altr« cap- 
pellino.) 

Lot\ (Vi servirò, non v'inquietate.) 

Jur. (Farete ^rtare nelle vostre camere.) 

Lor. (ila se), (Le mie camere fanno di belli uiGù 
quesfoggil) 

Em, E questo cappellino? di ultimo gusto. Non 
avrei mai creduto che ^sulla fiera di Valdimora... 
(si leva il suo cappellino e lo dà al mariio; 
si accosta ad uno specchio e si adatta l'altt\}y 
mentre discoìTe), Sulla... fiera..* di Vafdimora... 
£hi^ giovinetto? la vastra princi|)ale ba di belli 
assortimenti; ma vodete^ dottor Lorenzo, se non 
mi sta benel 

Lor, Benissimo. 

jfur. (Correte, o aniva madama.) {piano). 

Lor. (Andrò col fattorino.) 

Fati. Non le occorre altro? {alla Contessa), 

Em, Per me, no.«. domandate al signor conte... 

Aur, Godo^ cbe voi siate soddis&tta. 

Em, £ come non aarei? scegliete coti bene, ma- 
rito mio, scegliete così bene! 

{riguardandosi nello specchio). 

Aui\ (E non poter dir nullat) (da se), 

Fau, Ella sia piu*e contenta. Di quei cappellini 
ne arevam noi soli sulla fiera, e ' sono tutti 
venduti. 
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Mur» (Ahit) (piano fra loi'o), 

tor, (Va bene.) 

Fatt, £ di qitella stoffii, appena venduto questo 
taglio, vennero due signore di Casale, e portapon 
yia la pexsa; e non se ne trova un palmo in 
tutta la fiera. 

Aar, (Maledetta fortunal) 

Lgr. (Pare inutile ch'io vada.) {piano ad Aurelio)^ 

Fatu Ora che l'ho servito cosi fcene, signor conte, 
ini dia la iMrana grazia. 

Auv, Vattene, ciarlone. 

Em, Prendi, prendi, figliuoTino: non il pool ìm- 
^maginare quanto piacere mi hai recato con questo 
prezioso, inaspettato ricordo... coniugale. 

(dà una m<meia al ragazzo). 

F<at, Grazie, graue. '{parté)^ 

SCENA vn. 

il conte Aiirc.Uo, la contessa Emilia, 
ed H dottor Lorenzo. 

Em, Marito mio, avevate, mi pare, qualche cosa 
•a dirmi? dottor Lorenzo, ye ne andate? ci rive- 
dremo presto eh? (a Lorenzo che accenna di 
partire)» 

hor* Fra pochi momenti. 

Aur, (piano a Loi'enzo), (Ingegnatevi altrove.) 

JLor. (piano al conte), (Siamo intesi.) (È una sco- 
lara che non faa d'uopo di troppe lezioni.) 

{da tè^e paru)» 
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SCENA yiii. 

H conte Aurelio^ e U contesta Emilia, 

Aw\ (sopra pe^nsiero passavia iire^olarmeute)» 

Em. (finge /d'occuparsi di sé per un momemto, 
poi dice). Che avete^ mio spoAO, lol sembrate di 
mal Ultore? 

i^ttjv^a moglie... perdon^te^*^ 

Em, Questa mattina non ùXq altro che doman- 
darmi perdono. Convicn dire me ne abbiite fatto 
delle brutte. ^ 

4ur. Dirò: io dovev« realmentie andare a NoT«ra 
per miei interessi.., 

Em, Or bene avete cangiato pensiero: cangiano i 
savj...ed anche i matti... e ii;ivece^ siete venuto • 
goder della fiera, nel vostro castello... sette giorni 
prima, è verisùmo... 

Aup Sei. 

£>».,Si, oggi h, il settimo: ma questo non monta» 
sei^ otto, dieci, quando -si sta allegramente: e un 
po'di divertimento per rompere la monotonia di 
casa è lecito, giusto ed onesto; e poi avete avuto 
qualche altro affare... insomma avete latto beM^ 
ed io sono contenta. 

Jur. (Ella dissimula per tema d'essere rimprovento 
ella stessa.) (da ss). 

Em, Se non avete altro, non voglio che amareg^ . 
giamo quegli momenti... Yo di li perchè aspeMo 
alcuno... ' ifi^H^ di voler partita). 
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Jur» VfÀ «^U che in ]tfontén«ro'hocki6))08se$- 
fioni che mi occorre visitare di quando in quando... 

Em, Fate benissimo! l'ocohkr del padrone ne vai 
coito. (come sopra), 

Aur* Ho dovuto far conoscenza con quel notaro..« 

Em, Ma queste sono freddure, marito mio. 

Jur, Perchè sap^ate, che per avere in questi giorni 
di fiera un poco di compagnia^ ho invitato... 

£àn. U notaro di MonteneroP 

Aur, E sua moglie e la ragazza. 

Em, Adesso con'osco perchè ho veduta la tavola 
apparecchiata per molti. Avete fatto bene, be- 
none; rideremo, avremo gehte, che delkiosa 
giornata! . 

Aur, A^>etto imche il Delegato. 

Em, Ottimaìnente; ma vedrò pur volentieri questa... 
come si chiama? 

Aur, Madama Doralisa. 

Em, Bel nome: e suo marito? 

Aur, n signor Zucc(^ino. 

Em, Vedremo dunque madama Zuccolina. Mi 
piacciono tanto queste signore di villa... Si ve- 
stono con tanto garbo, con tanta grazia... affa- 
stellano poi un monte di roba 9nx cappellini: 
fiori, nastri, blonde, fettuccie eh? dite la verità^ 
rideremo... ma voi non ridete, mi pare, non 
ridete niente ambito. 

Aur. Egli è tempo ch^ io sappia ora da voi... 

{grai^emtnte), 

Em, Ma dov' è madama Zuccolina? Vorrei ikr« 
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un atto del mio.tioT«rc; non commettiaino mei-- 

viltà. 
Mir, £ rw. iiete r«iiiiU boU? (come soprd^. 

Enu No, caro sposo, (sempre con aUeff*a indij" 
Jerenzà) io sonò venuta in buonissiiita compa* 

gnia: è venuto meco il cavaliere Florìdoro. 
j4ur. Come! .colui cbe mi fu rivale, e voleva Ja • 

vostra mano? 
Em, Poverino! ed io V ho trattat<> in allora coli 

male per Càusa vostra...! 
Aur, Ma questa compagnia, sciuate, contessa... . 
Em, Come sareM>e a i^ref 
Aui\ Floridoro è un giovane onesto^ 
Em, Onesto, gentile, compito. 
Aur, Ma una dama d- onore dee pensare... 
Enu Egli è vero, si, è giusto eli' k> ve lo presenti, 

non mancherò a questa convenienza. 
Aur, Dovevate prima... 
Eitu Perdonatemi, io temeva che foste occupato... 

Ehi? chi è di U? Oh eccolo appunto senza bi- 
sogno d' ioobasciota. 

SCENA IX. 

Il cavatier Floridoro, la contessa Emilta, 
t il conte Aurelio, Ùoì'alisa. entro alle scene. 

Fior. Amico, la signora contessa mi procura, dopo 
tanto tempo, il bene di rivedervi, (abétnccia it 
ronte), 

Aur,. Questa inaa|>ettata visita mi fa... un gran pia- 
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Fior, Io non avrei osato veramente... ma la con* 
tessa è cosi gentile, e Toi,.. 

j4iu\ Padrone, padronissimo: anzi vi as^curo..» 

Em, Non perdiamoci in complimenti. Mio marito 
conosce le ottime vostre doti, desidera rinnovare 
con voi Tattica amicizia; ed accertatevi che 
quanto più spesso verrete a favorirci, tanto mag- 
giormente egli vi sarà grato, e di caore. 

j4ur, (Che insolenzal non so più contenermi.) {da sé), 

Em. Ma che facciam qui? non v' è apparenza che 
arrivi il Delegato: madama Zuccolina sarà torse 
avvezza a desinar di buon'ora? 

Dor, (di dentro), E inutile. Voglio trovar il conte: 
in questa casa non si desina mai. 

Em, Ve Fho detto che madama ha appetito? po- 
verina! 

ÀIO'. Vi prego, mia moglie, d'un qualche riguardo... 
sono persone civili. 

Em. So far gli onori di casa vostra, non avrete a 
lagnarvi di me. Sono persone invitate da voi, e 
basta perchè mi siano care, carissime. (Cavaliere, 
abbiate pazienza ancora per poco: se il Delegato 
non viene, andremo stassera da lui.) (ftiano a Flo^ 
ridoro, e si porta ad incontrare Doralisa). 

Elor, (L'intendimento vostro è onesto, ma io non 
ci fo bella figura.) {piano ad Emilia), 

^ur, (E si parlano aU'orecdiio!) (da se). 
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SCENA X. 

Madama Dùrcàisa^ il signor ZuccoUno, Rosina, 
e detti. 

Dor, Ma voi, caro Conte, ci avete lasciati ia ter- 
' reno; non sapeyatn più che pensare. 

Jur, Vi dird^ madama... 

Bm, Signora, la colpa è tutta, tutta mia, e re ne 
fo le mie umili scuse: yi restituisco la compa- 
gnia del Conte; e se permettete eh* io possa ^[o- 
, der della vostra... questo signoref 

Dor, È mio marito. 

Em, La ragazza? 

Dor, Nostra figlia. ' ~ 

Em, Bravi, mi consolo: bella, bellina. 

Ihr. La ringrazio,^ la riverisco: ^a chi è V. S.P 

jiur. Ella è... voi non potete conoscerla... 

Em, Io sono una vostra devotissima serva; sono 
la moglie del conte Aurelio. 

Dor, e Zucc, La signora Contessa! 

Bos. (Oimè che nojal) (da se), 

Em, Sono venuta per godere un poco di fiera, ed 
ho la dolce consolazione di trovar mio marito 
in buona salute, e di più onorato da cosi ama- 
bili persone. 

Dor, Perdoni, illustrissima... 

Zucc, L' illustrissimo signor conte... 

Em, Tralasciate i superlativi, io mi contento del 
positivo. 
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Dor. (Qie veggo? il cappellino da me iceltor) 

(da tè). 
Em, Osterrate (petto cappelliaof Che re ne pare? 
Dor^ Bello, grazioso-, 
Em. Indovinate: è un. regalo di fiera fattomi or 

ora da mio marito- 
Awr. (Anche questa.) (da i^. 

"Dor, {L'ha donato a lei!) (piano a ZuecoUrvo)» 
Zucc, (Eppure io ayea calcolato bene.) (piano). 
Em. £ se volete vedei'e un bel taglio d* abito per 

accompagnarlo... (mostra il taglio d'abito a Don) 
Dor.(da sé), (Di più?) Bravo signor conte», h» fatto 

bene. 
Em, Mio nuorito è di finissimo gusto in tutto. 
jiur, (presto^ e piano a DoraUsa), (INon è mia colpa: 

è stato un equivoco, perdonate.) 
Em, Madama, sarà questa l'ora a cui siete solita 

di desinare? ehi, ohi è di là? 
Dor, Non preme... non s'incomodi.^. quando vo^^ia 

favoiire...(Che farò io qui con costei? il diavolo 

ce l'ha mandata.) (da ss), 

Em. Io son tutta, tutta a'piacoi vostri. Comandate, 

ordinate, disponete. 
À^r, (Sì sforza d'esser gentile, perchè lo le perdoni 

il suo cattivo prpcedere«) (da s^). 
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SCENA XI. 
Dottor L^nnzoj Berto, e detii. 

Seri, {sulla porta). Sono serviti. {parte),, 

Zucc, (Buona nuoya^ Rosina^ buona nuova.) {piano 
fra loro), 

Ros, (Non mi dimenticate poi a tavola.) 

Jur, (Avete trovato?) 

Lor, (Nulk affatto.) 

jiur, (Pazienza^ spedirò in città.) 

Em, Conte, via, svegliatevi, servite di braccio ma- " 
dama. 

Jur, Eccomi pronto. 

Em, Ragazzina, passate. {Rosina parte), 

Dor, {partendo), (Caro conte, non siete di buo9 
umore.) 

Aur, (V'ingannate.) ^ ^ 

Dor, (Saremo vicini a tavola?)^ (piano Jra loro), 

Aur, (Senza lallo.) (Aurelio^ e Doralisa partono),. 

Eni, GavaliereP 

Fior, (Mia signora, come Mete ingegnosa per ot- 
tenere rintento!) ' (piano fra loixt), 

Em, (Se sapeste, quanta forta mi costa... andiamo.) 

SCENA XII. 

Lena, la contessa Emilia^ il cavalier Floridoì'Oy 

dottor Lorenzo, e il signor Zoccolino, 

Len. (Jretlolosa), Oh illustrìssima signora contessa, 
io sono la serva del signor medico; il prauzo 
di questa mattina è f^tto in parte da rne^Ja pre-' 
(l^i'ò di compatire* 
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Lor, Sciocca, yanne. (Non vorrei ora...) (da sé), 

Em, Vi ringrazio, anche per parte mia. 

Lea» Se sapesse quanto io desiderara di farle ri- 
verenza e poterle baciare la mano... 

Em, Brava» ho tanto piacere di conoscervi. 

Ìe«. Ohi (rìconóscendaUif mentre sta per baciarle 

la mano)* 
' Zucc. Che cosa è stato? 

Em, Niente^ niente. (Siate discreta per poche ore...) 

(sommessamente), 

Len, (Per poche or^ Mi proverò...) (piano) * 

Em, (E sarete contenta di me.) [parte con Fior,) 

Len. Ah, ab, ah. Signor Zuccolino? 

Zucc, Sentiremo se avete cucinato bene. 

Len, Vada jche troverà im piatto cosi acptisito per 
lei e per madama» che neppure io, con tutta la 
mia abiUtà^ non avrei saputo «sparecchiarlo. 

(par^e). 

Zucc, Vedremo, gusteremob 

Lor, Me'vostri ealcoli uou entrava Tarrivo della 
si(^>nora contessa? 

Zucc, Intanto un buon pranzo nc«i si perde» 

l4)r, £ vi prometta uà ottimo caflà per digerirlo.. 

(fMrtonà^. 



Fine dell'Alto quarto,. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Sala come negli atti primo e secondo. 

Notte. Lumi. 

Ventino dalle camere a dcstìXL 
il conte Auirelio e il dottor Lorenzoj 
questi heendo il caffè, 

•dur, if 1a questo, vi replico^ gli è un fiyrsi gioco 
òA marito*^, 

hor. Non io che dirri} permettete ch'io possa here 
il inio calle. 

Aur. Ad ogni momento parlare all'orecchio del 
cavaliere*., e poi quelle m4>anttj( esfagerate a ma- 
dama Doralisa... 

Lor^ Io... (beendó) io non se che ditevi. 

Aur, Comel non sapete che diirmiP (irritandosi)^ 

Lor* Signor conte... un momento di calma, (de^ 
pone la tazza). Le avete sì, o no, dato yoi pri- 
mo l'esempio? L'amor proprio finalmente l'ab* 
hiamo tutti. 

Àw\ L'amor proprio d'una moglie onesta consiste 
nel serbare illil>ato il costume, e illeso il decoro 
della famiglia e della propiia condotta* 
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t,or, Sentimenti subUmi! voi mi edificate; non siete 
più quello di questa mattina. Peraltro mi pare 
che la signora contessa si» sempre Ja stessa per 
Toi, ed operi questa volta per solo puntiglio. 
Aur. Se cominciano a venir meno le sue premure 
per me, credetemi^ la compassione per un uomo 
^he l'-ba, per cosi dire, adorata, dee cangiar di 

, natura» e bea presto. 

t^or. Certo che deiravveiiire non si pu<> ri^pon^ 
derc. (Non gli vo* togliere tutta lapayra.) (ii^ sè)^ 
Ma intanto la prudenza... 
jiur. Intanto inia moglie è colpevole, «imcao per 
le apparenze^ e vo*. provvedere all'onor mio. 

Lor. In qual modo, se vi piace? 

Àur. C«l vietaiie ciie si trattbnga più oltre ed 
cavaliere. 

tor. Ah> ah, siete geloso? 

Am\ Non sono geloso^ ma colui noa lo veglij^» 

Lor, Ho capito. . - ^ridendo)m 

Àur, Pensatela come vi aggrada. 

Lor. Era meglio che non vi foste messo di sala. 

Aur, Voleva pai:lare con voL 

Lor» Ora dunque potete ritornare in conversazione. 

Aur. Non vo* lasciarmi rivedere ^ Floridoro. 

Lor. Che diamine dunque volete...? 

Aur. Far <:hiamare mia mQgli<^ e favellarla chiaro 

in vostra presenta. 
tor. Riflettete prima... 

Aur. Ho deciso, chi è di là? 

Nota Tom. ni. 6 
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SCHSA n. 

Berto dagli appartamenti, delti. - 

Beri, {al CoHte)-* Lol signora contessa le fa sapc^ 
die essiéndole sopraggiunta la solita emicrania, 
è scesa a prendere aria in giardino. 

jfur. In giardìnol a quest'ora?... tdtta sola? 

Bert, Signor fio: è con essa quel signor cavaliere* 

Jur, (Sentite?) [con fuoco e piano à Lor,) 

Lor, (Eh ott pi?' di fresco... v'è un bel chiaro eh 
luna.) (piano). 

Bert* £ pfegft V* S. di non lasciar sola di ìk ma- 
dama Doralisa, giacché il marito è la ì^gazza si 
sono addormentati. 

{prende il cappellino e il taglio d*abito}é 

tor. (Vedete che moglie dondisceiideiitet) (e. s,) 

Aur» Va a dire alla contessa... e dove porti quella 
robaf 

Bert, Debbo consegnarla alla òmerieraj perchè ìk 
riponga fléHa carrozza. 

j4^ e che? la contessa vuol jìartire? 

ifert, Ctedò di si: i (iavalli sono attaccati, i fanali 
accedi... 

jiur, E per dovè? ' 

Bert, Non saprei. ^ 

jéur. Non so chi mi teiÌ]B(a... Vallile, le dirai... 
(Andate voij^ caro dottore» ifilsele che voglio par« 
lurle.) (piano). 

Lnr^ Dispensatemi da tale ambasciata. 

Jur. Dirai -al cocchiere, che non si muova ieroM 
mìo ordino. 
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Ècrt. Ma «e la |wulroTia volesse^. 
Aur, Se non mi obbedisce, lo eacceró sul me-» 

mento. Parti. 
Éeft, Sarà servita. (E chi lo conosce piÀ?) (paj'te)^ 
Aur. £ voi ricttsatc di se<iondarmi^ 
Lor. Pensate che la signora Doi*alisa..b 
Aur* Ora peikso all'onor mio... 
itor. Che c*entra qui l'onore? Le vostre soiló paure 

chimeriche, tome appunto certi mili deirimma- 

gi nazione: chi li teme gl'in^randisce, ehi li di'* 

sprezza, non li sente più. 
Àur» Ho ben altfo in capb che i vostri aforismi» 

Voi andate di là con madama > io scenderò in 

giardino. {s^ incammina) % 

kor. Non comoiettete imprudenze, vi renderete ri** 

dicolo. SCENA ìli. 

Madama DoMlisa^ Bosina cori un involtino 
di roh%iy e detti. 

Dot", {rattenendo il Conle)% La signoi^ Contessi 

ha Cagione dicendo che avete poca cura de'ra* 

stri ospitié Mi lasciate sola... caro Conte, caro 

conte, e peifchè? 

toì\ (Anche questa volta è Venuta a tempo.) {da èè)^ 

Aur, Perdonatemi... saprete che un padrone di 

casa... debbo disporre^., questa sera... 
Dor. Quand*è cosi, non Ye l'abbiate a male» noA 

dico più nulla. 
Aur. ((Costei non mi piace più niente affatto.) 
Dor. Anzi, se permettete, io vado ad «cconcianni 
un poco pgl ballo. 
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^ur. Servitevi: di qua... di U... dove volòle. 

l^or. Rosina^ togH un lume: per noti incomodart 
la signora contessa» approfitteremo per pCK^ 
«lomenti delle camere det signor Lorenxc». 

Lor» Padrona, padronissima. (£ sempre le mie ca* 
mere.) {da sé). 

Aur» {parla piano a Lor.y e Con gesti ammati), 

DoP. Vegliamo un poco, se non hai dimenticato 
nii4kw {a R&sina,e rigumrdando neU'tnyoltino)^ 
Le «carpine? 

Rof, Eccole. 

Dof. lì bannety le calzette, il ventaglio? 

Ros, È qui tutto> siate «iciura. 

Dor* Sventata, non ci veggo la collarina. 

Ros, Diamine» appena iiuinidata • stirata, Tho 
riposta... 

Dor» Taci, sciocca, ella è qui* 

Ros, Rassetterete aùche me utì pochino? 

Dor, Vanarella^ apri quell'uscio» precedimi, io 
vengo subito. 

Uos. (Sempre tatto per lei^ tutto per lei; ma verr|^ 
il tempo anche p^r me.) {da sèy ed entra col 
lurncy e coU'invoUo nelle cumere del dottof 
Lorenzo), 

Jur, Avete dunque inteso? 

Lor, Si, piglierò il pretesto dell'emicrania. 

Ànr, E intratterrete il cavaliere? 

toì\ Benissimo; ma non disgustate poi madamina... 

Aur, Spicciate, vi prego. 

dov. Subito. (Saprei dalla contessa come debbo re- 
golarmi.) (da se, e parte). 
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SCENA IV. 
li conte Aurelio^ e madama Doralisa* 

Dor, Caro conte, voi siete inquieta fuor di misura. 
jiur^ Non mi pare... no certo; 
Vor. Questo Delegalo nbn vieoe^ non risponde» 
Juf\ {astratto), £b, non importa. (Se ella non 

ubbidisce...) {da sc)^ 

Dor, l^me? non importai cosi rispondete a Do* 

ralisa? 
Jur. (da se), (Che noial) Il Delegato è mio buon 

amico, voleva dire, la cosa è sicura. 

{irritandosi un pocof, 
Dor, Non vi turbate adunque; e se avete per me... 
^ur. Madama, or^ ora veri-anno i suonatori e le 

persone invitate. 
Dor, Vi sono forse importuna? 
Aur, Anzi carissima, e piucchè mai. (Soli, cosi 

senza riguardi...) (th sì). Signora, la Ro:JÌna vi 

aspetta. 
Dor, Non vi lascio, se non vi veggo più rassere- 
nato. 
Aur, Sapete pure che mia moglie... 
Dor, Comprendo: l'arrivo inaspettato di lei... 
Aur. Appunto. • 
Dor, Consolatevi per questo canto» 
Aur, In qual modo? (11 colloquio sari disturbato 

a quest'ora.) {da tè), 

Dor, Coniolateri: la signora contessa non sarà 
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scontenta ch« yoi abbiate quatch« onesta prt« 

mura per me. 
Jur, Mia moglie per altro mi ^p»... io amo lei, 
Z?Q/% Via» voi siete uomo di mondo... tta lei %. 

quel giovine cavaliere mi sano avveduta*.. 
Auì\ Proseguite, spiegatavi, 
J)or* Ora non posao dirvi ÒJL più, vac|o ad all^ 

stimai. 
Jw, Io vorrei sapere ancora... 
Doi\ Stiate lieto e tranquillo, e promettetemi... 
jéur. (domandate. ' 

Dar. Che questa aera Bon ballerete con altre di» 

con m^ {entra nelle camere del QoLioi'e\y 

SCENA V. 
// conte JureUoy «oib. ^ 

Anclie Doralisa è persuasa di questa corrispon* 
denza... Ernilia dunque non mi ama più.» pur 
troppo,' e ne provo un affanno terribile. Ob! 
come diseemo le cose in modo di versoi Cono^ 
SCO ora cbe un passoggiero capriccio non può 
scambiarsi con gli affetti de IVanimo; e mille ca* 
piicci non possono tener luogo d'un amor puro 
e sincero qual era quel di mia moglie: ed io 
l'ho perduto, e per mia colpa, e forse per sem- 
pre. Eccola: quell'ari^ c|'ii;iiUfi[urea3^ mi Q insop-» 
portabile. 
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SCENA VI. 

ta contessa Emilia^ e detto; h (%nté§sa m^rà 
^di nu(WO il prima cappellino. 

Km. E qual esjra vi preode di Tolevmi impcdm 

un poco di passeggio? 
Àìir. Mi ay«te fatto gratissima cosa di venir subito. 
JSm. r(<» ci saroi venuU di carto, s'io non avesse 

rtceyuta testé una gentile ambasciata del Delegato^ 
Aur. Come! non ci sareste venuta? 
pm. L'aria fresca mi faceva bene al capo; 6 poi 

Bo le coBvei^en;^; giudiavtdo. dt)^ foste in con-* 

yersazion^,^.. ' 

Jur. Orsù, moglie mia, fine agli scherzi. 
Pm» Mi par che fincci^jte davvero; e non iacber- 

ziate, caro conte, caro conte, (inùtando Dar.) 
Àur. Eccovi poche parqlej^ ma sincere. 
Em. Parlate pure: e poi pregherò voi di sentir me. 
^ur. Desidero che il cavalier Floridoro non venga 

più in casa noijtra; e che di cpiesta sera stessa 

gli facciate sapere... 
Em> Oh vi sta bene il prendere il tuono d'un 

marito geloso, per d^MW forse ad intendere die 

conservate tuttavia qi^alch^ acii^tilla di aflfettq 

per me. 
Aur, Io ve lo dico del miglior senno..^ 
f^m. Inutile cura» mio buon amico» ci conosciamo 

e basta. Voi fate quel che vi pare e piacer • 

y^^^Ml» che (jU altri... oh T«ni«oio a <|uel dit 
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preme. Mi scrive il Delegato^ esser giunto «f 
Poggio alcune mie parenti per goderci la fiera 
tutU^ domani: e che mtanto questa sera, cosi 
all'improvviso» vi sarà in sua casa un» festa di 
ballo. 

Mar. Benf>-> si diveptano. 

Em^ Se permettete, ne approfitterà anch'io^ 

Jur, Non voliete stare in castello!^ 

Em. no> trajaquillateyi, non d starÀ> ed fio ac^ 
cettato Fixivite. 

j4ur. Se mai vi siete sfitta in- capo^ ch'ia sia inva> 
gfaito di madama^.. 

Em, NoD ci è male, sapete»., è giovane, iion brutta, 
ha Abegli occhi... e poi, caro conte,- ^esto. no» 
mi rigiafR*daw 

Aìtr, E ^le,. Emilia, non mi amereste più? 

Em. Non mi amereste pint che fanciuMfìggìnt ii^ 
bocca d*ua uòmo dt mondo, spregiudicato... alle 
corte, godetevi la vostra festa in castello, e in 
compagnia de* vostri amici: e tollerate ch'io vada- 
a passare una lieta sera co' miei parenti. 

Jur, E volete andar sola dal Delegato^ 

Em» £ vi pare conveniente che una donna si pre-> 
senti sola ad una festa^ ho pregato il cavaliere.... 
per q&esta volta vi piaeda... 

Jut\ Col cavaliere?... 

Em* Vi assicuro (^'egli pure vi è aspettato con 
grande uidietà. Domattina ppi me ne tornerò di 
buonr'ora in cittA. 

Mu\ No, voi non aadrvte dal Delegato nò sola» 
ma cou altd^ {con Jò^'^^U 
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Km, Non vi «ndró,, dite voi? 

(alzando anch'essa la voce)* 

Jur, No, vi replico: son marito, e posso dir» non 
voglio. (come sopra). 

Em. Che modo è codesto vostro? signor «onte, 
credereste voi di poter appagare a grado vostro 
ogni capriccio, e riserbare alla moglie lo star- 
sene soia a piangere la debolezza di avervi un 
giorno prestato fedeP I diritti deB'un di noi 
verso Taltro sona egoaK, e davanti a) Cielo, e 
nella società: il legame è sacro per entrambi: 
Finfrangerlo è colpa per ciascmio dei due. Un» 
moglie non è la schiava, ma la compagna del 
marito; nk con la forza si comandan gli afS^» 
ma sibbene con Tamore, con l'esempio e con la 
reciprocità.' Io vi amava, teneramente vi amava.« 
conosco i miei doveri; ne Fhltnii mal esempio 
sarebbe norma alla mia condotta: ma non cre- 
diate, ingannandopii^ di poter conseguire ch'Io 
sia testimonio muto e paziente di disordini che 
turban la pacc^ e traggon seco tristissime con- 
seguenze, no: soffrirò, se cesf volete, le vostr* 
sregolate fantasie; ma non cercate d'impedirmi 
ch'io tolga a voi Tim^ortunità della mia pre- 
«enza; a me FoUta e if disdoro di vedermi posr- 
posta o derisa nella ima stessa casa. Se poi av- 
viserete di poter esser il omo tiranno, e di render 
miseri i più bei giorni di mia vita, uh tappiate 
chs ho padrt, fratelli, congiunti die impugne- 
ranno a gara la mia difesa* la* difesa di ann 
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spOM iimòoeiite... ma perdonatemi* (riffi^H^wH 
^ubiuunenu la prima ilarità), mi ayete tratt« 
fi tragico lenza Tolcrlo«o aenza neoesatà: addio^ 

, conte, la carrozza mi aspetta^ non ci £icciamo 

ridicoUji ci rÌTedremo in città., quando yer«« 

irete*., a comodo rostro, e poi... poi parleremo!^ 

{affrettandosi di voler uscire^ 

,4ur. Bene^ 4. andate, non poaso^.non debbo rat- 
tener? it io «ono òolpevole, ed avete ragione, di 
Tendicanu. {si getta sopra ima. tfigg^ola rivoUoL 
verso un'ahixt parté^ 

fm, {Jermandosi sulla porta). {Dio, 3arebbeLyeroP|. 
(da se cq/nmovendosi a pocO' a poco)* Signor 
conte?... marito^., mio ^so... {si accosta) ^ Se 
vi fa dispiacer^ cb'ia Tana dal Delegato... 

Aur. È. giusto cbe vi andiate. {come sopra^^ 

pm* E per ubbidirri in tutto,, tornuerò in ciMày 
sola, eoa la camenLer^v» 

jiur, SoUu.»sno. 

pm. £ con chip 

Aur, Col tuo Aurelio, te pur IHimi anconu (sr o/za)». 

Em, Perchè questa tua Emilia, cbe ti costò tante, 
lagrime priina di po^sederìa, pprcbò la tratti ora 
con si crudele indifferenza? DeU, ti rifordi quel 
tempo cbe l'acquistar la mia mano era all'amor 
tuo preziosa,^ sospirata mercede; e paragonalo i^ 
questo in ctii sono, ah 4» aon troppo tua. 

Aui\ Ah dimmi; il oaipdier Floridoro?... 

Pm, Noli gli l^a i^ai cornipqak^ I4 19Ì1. 

/lir, Ma egliPn* 
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Bhà. Egli Bon mi ama più... 

4ui\ Non è possibils» 

JSm» ElgU am^.. 

Jw. Chi mai? 

J&n, Aspetta^ Aurelio» aspetta. Sar^i tu oontentc^ 

di pc^terti onol^tamentfr dUimp^gnarc da' tuoi 

ospiti?- 
Jur* Io m'abbandono a te. 
Em, Non sarà questa un sacr^cio, di cui jd>bi 

un giorno a rimproverarmi? 
Aur. ^Ojt mia sposa. Un momentaneo cappicoict 

mi ha svagato; DcoAfronto mi fa arrossire..^ 

ma il cuore fu sempre, ed è tutto tuo. 
Em» £ possp crederlo? dimmeloi, c^immelo anco^ 

mille volte. 
Jur. Sì, tutto tuQ. 
Pm, Ah quando il cuore ò innocente^ tutto per* 

dona chi stpau Sappi adunque... aia no; noz^ 

Sitppi niente ancon^^ fuorichò non spn rea verso. 

te neppur d'un pensiero. Vieni, Aurelio, vieni 

fra le braccia d'una q>osa fedele... poi ti dirOi 

tutto, ti chiederò perdcrUq... 
^^r. Emilia^ qual momento fu mai più felice di 

questo? {si aòbrmccinno)^ 

SCENA VU. 
Madama DoralUa col U^me, Rosina^ i suddetti^ 

Por, Eccoci allestite pel ballo... Oh signora con-^ 
tessa... (stando in4ie^l'o\\ 

Pm, Perdonate, erano tette |[iomi di^ non ci era^ 
TIMno veduti... 
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Dor* Non vorrei... {eonié «òpn^. 

Em* VeniU pure avanti... tettt giorni per du* 

sposi cbe si amana teneram^ìte... state ben* 

abbigliate cosi^ m maraviglia^ non è vero^ mio 

sposo? Mia il signor Zuccofino... 
Dor, Poco fa si era addormente in sala... (si 

amano dunque assai!!) {^a Me, e posa il lume). 

SCENA Vili. 

Dottor Lorenzo y ZuccoUno^ e detti, 

Lor.'ìì signor ZnccoKno non dorme, no, è qui 

tutto svegliato; e poi anche dormendo saprcbl>e 

fare i suoi calcoli. 
Zucc, Ma, illustrissimo signor conte, l'illustrissimo 

gigoor Delegato non cura il vostro invito; non 

comprendo... 
iSm. Apt»unto, marito mio, il Delegato ha inclusa 

una lettera per voi; dicendomi che rispondeva 

ad una voitra racoomandatione. 

(dà una èettetn al Conte). 
Zucc. Siamo al buono. (a Lorenzo), 

Lor. Che ve ne pare? ' (a Zoccolino)» 

Zuqc. Se veniva egli stesso, doveva ricevere i 

miei rìugraziamcAti; cosi ftigninca la nomina 

per iscrìtto. 
Lor. Se il calcolo è giusto... 
Zucc, Non falla. 

Dor. Possiamo sapere?..^ {al Conte], 

Jur, Eccovi la lettera (legge Jone) h Mio amico. 
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v> Apprezzo -le yostre raocomaBda^oni come al- 
n trettante, prepose occasioni di ditfiostrarri la 
f9 mia sincera amicizia... n 

ÌSaec, Dal principio si deduce il resto. 

àiur. (e. s,) n B non avendo nulla a Qjegarri...') 

Zucc» Moglie, cara moglie?... 

Aur, 99 Vi do pardUi cke il signor Agapito Zuc« 
99 colino sarà nomiai^ segretario del comanda 
99 di Valdimora*..*» 

^cc. Quante grazie»., signor Lorena ehf 

XW. Caro..; signor conte... 

Zucc. Basta» non s'incomodi di più. (al Conte)* 

Jur, Mi dispii^e: v'è ancora qualche cosa. 

Dor. Sentiamo^ ri prego... via. 

Aur, Ubbidisco, n Ma siccome è voce pubblica che 
99 tanto egli quanto sua moglie siano ridotti a 
99 mal partito per cattivo maneggio, « per de* 
99 biti... 

Tace. Che? che? 

Aw\ 99 Co^, - perch'io possa render loro questo 
9v favorevole ufficio» è necessario prima di tutto 
99 che il signor Zuccolino giustifichi almeno 
99 d'aver soddisfatto i suoi creditori; intanto... 

Ziicc. Oimèl 

Dot\ Sono i«apostHi*e^ inv^zioni* calunnie: iioi 
non abbiamo debiti> anzi... 

Zucc. Sìf moglie mia» che ne abbiamo; le vostre 
mode^ le vostre spese... 

^r. La vostra infingardaggine^ le vortre ghiot- 
tonerìe^. 
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i^m, Noh gl'ora l*adirarvi, Mie il <*oiÌfi^flèreK «Vjjtó 
e vero che abbiate qualche difètto atorreggerc, 
^teIo> e potrete sperare bene col tempo. 

(a ZuccoUno, e DoràUDsà)*, 

Zucc» Deh illastrìssimo signor cofltc, illustrìssima 
signora contessa... io vi prometto... 

Sm, Non partiamo ài malinconìe. Questa sera> 
madama Doralisa^ vi divedrete n«l nostro ca- 
stello; e mi rincresce che un impegno prcvestÌTo 
mi obblighi di passar la Hètk altrove. 

Dor, Davvero! 

Zncc. Ci duole di questa privazione. 

Em, La carrozza mi aspetta; mio marito supplirà 
le mie veci. 

SCENA IX. 

Belio, e detti. 

Ben, Signor padrone^ im' altra tiovità. 

A^r, Che haiP 

Beìt, I suonatori éhe avevamo aceìaparrati queéta 

- mattina, son tutti partiti pei^ la villa del f^oggioj 

chiamati dal signor Delegato. 
Dar. Che intendof 

j4un E non hai éérciato di trattenerli? 
Bére, Signor sì; ma hanno risposto die V. S. 6 

la signoi^a contessa dovevano anche trovarsi alla 

ttessa conversazione* 
Em. Infatti l'invito è per tutti due» 
Bos, Povera Rosina che ini era vestita cóA IxAel 
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boì^. t)uiì4ue noi ehò faremof {a Xuteolìno)* 

7ucc* Ned so Demmen io. 
£m. S*io potessi dis^ensarnii... 
Zucc* Per tomar« a Monteneh) egli è «tt po*UrA 

dettaé.> 
£i7f. {presto)* Vi fb padrotti ddla ttia camozza. 
2!ucc. Tro{^ bontà. 
£m* Di tatto cuore. 
Ziicc. Si, calcolando bètte... andiamo^ mia moglie^ 

profittiamo delVofierta... 
Vor^ Vestita... éosi^ da balio... che dirà la yilla P 
£m. Potete raonar qualche aoiido» e ballare a oas^ 

Tostra. ' 
Ros» Si, si, a casa hostral il pepa ci mette subito 
. a letta. 

Zucc* Akidiamo, yiai 
Dor, Signora contessa ) perdoni il disturbo... MI 

raccomando, sigitor colite... 
Aur. I miei complimenti. 
Em. Ricordate del mio consiglio ^ e poi parlerei 

io stfssa al DelegatOr 
7uec, Illustrìssima, quante grazie... 
Em» BertOi di' al giardiniere che gli aécom]iagnÌ 

eoi fanale; noi ci serviremo del <!arrozxitto. 

(Berto paite). 
Dor* £ roi fate il vostro dovere. {a Rtysiiia)^ 

Boé, Serva Sua, felice notte. 
Dor» (da aè), f Pazienza, pazienza.) 

[fa una riveren%a, e parte con Rósina)i 
JSm» (le accompagna sino all'uscir thlla scena) é 
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Jiu\ (Le ceffata in qualche ditiaa.%a)>, 

Lor, Signor Zuccolinof 

Zucc, Che voleteP . 

JLor. (a meaza vooeh M decoro della famiglia ..> 

l'onore d'una moglie... l'educazione d'una, zitella... 
Zi^oc. -Che vonreite dire? 
lor» Son veri, infallibili calcoU d'Ain laono di già* 

dizig. 
Zucc> Servitore umilissimo. ijnirt^ 

SCENA X. 
i medesimi) eccètto DormUea, Zoccolino e Rosina, 

JSfB. Aurelio» il cappellino e il taglio d'abito sono 
nella carrozza, ed è giusto che gli abbia colei a . 
cui erano destinati. 

jàw\ Emilia che posso dirvif 

£m. Non ne parliamo più. ^ 

SCENA XL 
Lena, e éétti^ 

Len, Signora, signora , ho taccila per obbedirla» 
Ma poiché se aè aioda^ ,la ttfdamiiia» mi dia 
la facoltà di parlare. 

Em, Sei sciolta dal segreto*. 

Len, Respiro: non ne, poteva pi^. 

Jur, Quali misteri, quali coseP 

Stn, Eccoti il mistero: [sono io quella contadina 
che nascQsla nelle camere del dottore^^ 'y 
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Jur. Tu qoelUt e ¥01^.? 

Lor. Vedete che il piio coatrdiibaiido'eni pei'do- 
nabile. 

Jur. Ed tri partala di dttiL.^ 

Em. Sola, ({uesta notte con la «ameriera. 

>^tfr. £ Tentftaf 

Em. A Rialto, appena giorno, per cangiar di ve- 
ste, e condormi qu^ sconosciuta. 

Jur. £ il caralier Ploridorof 

Em, Lo vidi sulla fiera: il feci chiamare... 

Lor. Eld io ho spedito il messaggio. 

Juf\ Cartena ctmsqlantel 

Em. £gli è qui, e vi dirà il resto. 

SCENA ULTIMA 

Il eaualter Floridoro^ e detlL 

Em. {prosiegue). Perdonatemi, virtuoso Floridoro, 

se per mia cagione vi è ritardata la consolazione 

di rivedere la vostra qiosa. 
Jur. La sua sposa! 
Fior. Signora , è stata breve e felice la prova, e 

sono contento d'avervi cooperato. 
Jur, E voi prendete moglie? 
Fior, Si, amico, donna Emestina, sorella del De-* 

legato. 
Em. E per questa ragione egli sarebbe venuto nella 

mia carrozza. 
Jur. Veniteci, mio caro amico, abbracciatemi, godo 

d<»lla vostra ^scelta. 
Nota T. Flt. 1 
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Em. £ se rmdovina v*ha cktfco cose che vi siano 
dispiaciute.^ 

j4ur. Ora comprendo*^ 

Em, Sono lo quel piaiiebi ebe aveva quest'oggi un 
generale influsso. 

j4uv. Oh avvedimento ingegnoso! 

Em, Forse troppo ardito, ma giustificato dall'a- 
more e dalla .rattitudine dell'intendiuiento. 

Jur, Dottor Lorenzo, ringrazio aiiclie voi.» 

Lor» Avete una moglie impareggialùle. Quanti ma- 
riti ve la invidierannol 

Aur, È un tesoro che mi sarà prezioso tutta la 
vita. 

Em, {al conte). Ma avverti bene, che non sempre 
la lezione d*uB marito potrebbe produrre cosi 
salutevole effetto. 



/Vne della Comm^did^ 
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COMMEDIA 
IN CINQUE ATTI 

Rappresentata la prima volta, sotto altm titolo, 
in Roma nel 1 804, dalla Compa<*ma diretta da 
jéndrea Bianchi: e quindi in Firenze dalla 
Compagnia Drammatica di S, M. il He di Sur^ 
dcf^na, a dì ^ Otti^ùre 18^. 
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GIO. BATT. NICCOLINI 



AQaÉLVmWKO nWLLA. 01tt5ÌQA, •BCBVrARlO, SIBtlO- 
TKOABIO B PmOlKSCOBK DI STORIA ■ MITOLOGIA 
' WniX' I. B. . AQOAOntlA DBLLB BBLLB ABYI Ul 
BlBBirZB. 



«iMiDd. £"' ihI pduv*e(^t/ fieiM cSe if ùUMUtm l 

OM» tot. éteit^tcu d^ cidicold dovoftid «Mec» ptìi»- 
cipAié uikt^dicMtoMld di UH miultov oonMco. c/iCw 

umfc bfQtM iecoMumi: e Jl «pettotou H Matta 
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ooòi eUòvJfcdù tu v^^vut Uuam^tbeeàakM cL^v tm AMu i^ 

Awve e6€Laeta^ovi M foMitaòia^ cui' 4i die womm 

ìoSmu^a Me'puMM imJSsf taài,^ di mwosimI aaimaIa 

hMMV CD» OMooe iMUa/ (^itof ooMtuM» tvde^veMpiM . 

^òòo¥kò^ aMece a^ON«ei*to di lu» mi'OM^ ìocimca, 
pu«o00 41044 Ma4uc«u l COUmUUO', <yet04Ìl«Ì4U OUr 

DeHio. QmI adopa««uboi»o #io^«Aa. pou« au' cuUÙsl 
9Ivae4ki, pec/ dU|(Mftto Me Fai* «Sloco C0 &" 
tcM/tiOiM imitTcioNJ»! • 1/ jeÌukk^ frtf n w ii g |i > i ài 

oO eòo», QWMi4bc« cIWmco, l u«otM^ pec^ M 
iM u4^raiut« di» t«5>et^ auadb» Q>iMp^iv?ioM« m» iModa 
eoe/ aimòC' l mtctcìd^ òAlA t(mùJi%aM>€ comuim- 
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ìketf • éioo¥^òi(i^ ciò IH* UtMpo li qu^ó pce- 
hovmwccì^, olwpeM'A ^c««tfc», Ex; |^', leaaece ipd 
m^ t>afò ccwvLoo il awave tte* icòd ùlami pmtù 
^oumàff Eta»iu«ò 4 vet^ e ootkh àteo uiMb copia 
ìJb MKUvMcÙMo. Seppi Mi>oH^ omiÀ 5opo; e» 0t^ 

«£• petv&è; p^«ela p^iioia, Miòi od 0ta- 
MMiMcmt ooKalttb M Afuìot u«4;efrUd|etil;l e jii*- 
OK* ^ V €>) ovc'Otiitv ìi oi^w<ifvaÌMéii e Òooo 
HM MiiM(> òoam^ di' Wiupo, Kx/ vipeiM«&t M» ìMwUe 

l afflali» olE» S\, Qfotuoaam» Qdtcìiiumalùeiu dir 

<*) Fra queriti to' rìcerdare il Sig. Filippo Mèrlo, 
il Professore GugUelmo Leooe, TAvvocalo G. G. 
Appiano, carissimi amici 6n dalla prima mia^to- 
Tinezza, .e BnalmÉiite, qui in San Remo, l'Avvocato 
Bartoloinmeo Bruni, dotto Giuroconsulbo e scrittoli} 
4i pOQsie ingf^ose e vivaci. 
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^wiuù \A auJU iKe feo€ «p ìi ftìHkèaù il «nino 

es/oa, V4c«dk> ila» e%!oumM*y )» imÌW om*- 

fgtfgff ^ MI^, pCA|B€dli)# «!#CtOJ# 09 IM^ fllllÉIfUHM 

^eiMw^l ^JM*> * ^0**^ iNtMMrdiM^ (n4>e « coi» 

ÌmSuimI P€f^f noi» & •MM' inwtn i t g t g ODO DI ^ 

Oo^ iM4Mk«' lof€fo«L vmcL ttmc M* rconle 
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ìew^ Udc CM voMveAtff a ccé l cmò ^ la, Komm mm« 
pteffietl<», eoncedéM off (Ssuiote^ ima oouI««c6^mo 

&m HnMo t a. 9 OUoSm ^4 8 a 8 . 



e^Mtec^d S^9c\w 
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ERSONAGG I 



Il Marchese AmnsAtadi Montjaloux, Cousijjliere. 

La IVIarcbesa Claudia, ^ua moglie. 

D Cavaliere Arbioo, firatel cadetto del Marcbese^ 

già Capitano Ingegnere. 
Luigia, 9ua moglie. 

U GOVBBITATORK. 

Lord WiDiON. 

n Conte AvsoLv, 

FiLifiSRTOk segretario del Marchese. 

Mabtó, proeuratore di Arrigo. 

Immbb, Sdivano del Consiglio. 

Wante, corriere. 

Un Ajutante del Govematoro. ^ 

ItABUXA, cameriera della Marchesa. 

MoMOUETTA^ cantatrice italiana. 

Un Usciere. ^ 

Un S€rvitore del Marcheae. 

Personaggi ohe non paiano. 

Un fante di Luigia. 

Un fanciuUino ^e non aggiunge a'trte anni;. 

Ufficiali^ Sergente, Soldati, altri servi del Marchese. 

Segnai in Germania* - 
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L' OPPRESSORE 
E SOPPRESSO 

ATTO PRIMO 

SCENA PIUMA 

Gimcra del Marchese con tavolini, e sedie. 
Filibeìto sedujta che rivede libri di casa. 

^he casa disordinatat si fa di notte giorno, di 
giorno notte.; Questi benedetti conti non si fi- 
niscono mai. Da dieci anni l' uscita supera sempre 
r entrata; le rendite si mangiano in erba, non 
si pagano i debiti più sacri: la qualità della ca- 
rica copre le ingiustizie: tutti tacciono e tre- 
mano... Ah, la Provvidenza, la Provvidenza si 
stancherà all^ fine,«. e sarà più terribile il col^K», 
pur troppol 

SCENA U. 



Uabelia frettolosa, e detto. 

VX segretario, tma disgi 
uKca aossopra. 
FiL Che e' è? noo od spnventitte. 



ésaoeua jreuoiosa, e aena. 

Isaò. Sigoat segretario, tma disgrazia: la casa è 
tutta sossopra. 
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108 L'OPPRESSORE E L'OPPRESSO 

Isah, La signora niarchésa ò tulle furie» pare im 
demonio. 

FU, Ma via? 

Imtb, !Noa si trova ia nessun hiOgo il suo cagno- 
lino. 

FU. Mi fareste ridere. 

Jsab, Altro che riderei voi sapete cbe ieri ha li- 
cenziato un servitore. 

FU, Or bene? 

Isah, Or bene si è fitta 1« capo die questi, per 
istinto di vendetta» abbia ucciso, o sottratto il 
cane^ 

FÌLM.Ì dispiacès sarebbe per altro una fortuna, 
che quel benedetto caiM non ci fosse pia. 

Isab, Costava pia il mantenimento di bijoux che 
tre persone di servizio. 

FU, Lasciamola Ih tutti abbiamo i nostri difetti. 

Isah, Se il male stesse tutto nel cane... ma il vedere 
come vien trattato quel povero cavaliere Arrigo 
fratello del padrone... 

FiL S'egli non si univa in matrimonio con una 
giovane di volgar condizione... 

Isab, Si, ma contendeteli la «età -dell'erediti ma- 
tema, trascinarlo in giudizio^ farlo gemere nello 
strettezze^ mentre qui si sguazza anche « ^rza 
di débiti..., 

FiU Via, lasciatemi scriverei compatiamo chi «oQre, 
e pn^hiamo il Cielo che cai||^ il cuore a chf & 
sofli-ire. 

Uab, Se non foste voi, questa fimigtia sarebbe già 
prccipittttu* 
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FìL Fatemi mi fiivora. 

Isìtb, Comandate. 

FU, Sono a tayòUno dalle cinqtie.- 

Isah. E non avete ancora bevuto il cioccolato? 

FiL Non ancora. 

Isab, Vi servirò io stessa. Siete pur buono a vo- 
lervi rovinar la salute. 

FU. n signor marchese mi dUi vn discreto stipendio. 

Isab. Si» vi dà Tonorario da segretario di casa, e 
tutti sanno che eseguite le incumbenze~ da con- 
sigliere. 

Fi7. Chi si contenta del poco, è (àù felice che non 
credete. 

Isab. Sarà benissimo: ma quando veggo angustiato 
Tuomo che meriti^ ed innalzato a fortuna l'igno- 
rante o il dappoco, oh allora il mio cervello fa 
de'viaggi lontani. fpat'te), 

SCENA ni. 
FiìibeHù soh^ 

Se coloro che sono in altura di stato rìflettedsax> 
b«ne che tutto il nu)ndo> anche il volgo» ha gU 
occhi sopra di loro e ne pesa le aùoni, le pa- 
role, i pensieri, oh come sarebbero guatdinghi 
e circòsp«ttil • il bone che non oprerebbe fa 
virtù, si farebbe almeno per poUtica^ e per u- 
mano riguardo. 
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SCÈNA IV. 

La marchesa Claudia in abita di mattina, e -detto» 
Essa paiiem sempre con alterigia» , 

La Mar. Segretario, distendete aid>iio uà invito. 

FU, Sona agli ordini buoi* 

La Mar» Saprete bene la novità? 

FU, Non saprei... 

La Mar, CoineP non sapete che il mio cagnolino^ 
il mio bijoux,^ 

File Signora sì, ho intescf veramente.,. 

La Mar» Ma si troverà a qualmique costo. Di« 
stendete l'invito, e promettete una ricognizione 
di cinque, s^i..^ dieci zeccliini a eh; Iq trova e 
me lo restituisce. 

FU, Obbedisco. (si pone a scrivere). 

La Mar. Scriverete poi subito al Groveniatorc, 
pregandiolo di fare arrestare Lorenzo, quel ser- 
vitore, die ieri ho cacciato... 

FU. Perchè mai^ signora marcliesa? 

{sospendendo di ,9crù/tre). 

La Mar, Egli era nemico di hyouxi ed ho Centi 
so^tti che r abbia ucciso. 

FU. Cornei un semplice «aspetto... io non credo 
capace qnel pover uomo..» come mai.Mf 

La Mar, Ubbidite e non ragionate. 

FU. (scri\*e). 
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SCENA V. 
Isabella col cioccolato, l sudduti, 

IsaÒ. Eccovi, signor Filiberto... perdoni» illustrisi 

sima... (resta sorpresa vegf^etidq la moèfchesa). 
La Mar, Quel cioccolato è pel «ij^npr Filiberto? 
Isab, Illustrissima si. 
La Mar, Questo non è ufficio tuo: bada bene, che 

sia 1^ ultima volta. 
FU, Mi duole, che per mia cagione^. 
La Mar, Sciivete, scrivete: e tu, deponi, e va a 

dire al cocchiere die attacchi. 
Isab, Illustrissima... ^ 

La Mar, Or bene? 
Jsab, Non ci ha persona in casa. 
La Mar, Come! non ci è nessuno? 
Isab, Sono tutti in giro per cercare il cagnolino. 
La Mar. Va dunque a riconoscere se sono ritornati. 
Isab, (Darei sei mesi di salario perchè quel ma- 

ladetto bijougc fosse crepato.^ (da *è, e jìorte), 

SCENA VI. 

La marchesa Cìaudim, e FiUberUK 

( 

FU, Se V. S. illustrissima tool seatire...(aÌJBa7uios< 

pei- leggere). 
La Mar, No, no, date qui, bevete il vostro àoc- 

cplato. {sìjà dare lo scritto, e depone senz'av-*^ 

vedersi la sua tabacchiera d'oro sur un tai^o* 

lino). 
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FiL Se permette.^ {prende la chicchera per òere^ 

La Mar. Gomef.. attendete. Perchè avete mestfo di 

Baancia «oli aoque zeòcbwif 
FiL Bfi pareva che potesse bastare. 
La Mar» Mon ho d'aopo che mi facdate Teconoino; 

correggete iu]l>ito: voglio, e posso spendere dieci 

zecchini per' riavere il mio fedele bi/oux, C«mp- 

reggete, e date qui il vigUetto. 
FiL Come comanda, (depone la chicchera ^ dà il 

viglietiOy ripiglia lo scritto y e t^a a coiTegf^ere), 
La Mar, (leggendo). Questo va bene. Il Govej:Tia- 

tore è nostro baon amico: saprà punire clii mi 

ha fatto l'oltraggio, (i/a a aotcrivere il viglietto, 

e lo consegna a Filiberto)^ 
FiL (Buon pel servitore che S. E. è uom giusto, 

e non si lascia vincere da si fatte preghiere.) 
' (piega e fa la soprascntta,) 

SCENA Vii 
JU marchese Annibale con carte, e detti, 

Marc. Filiberto^ ho bisogno di voi. 

FiL Sono qui per servirla. 

Marc. Marchesa, voi mi tenete tempre occupato 

il mio segretario. 
La Mar. Ve lo lascio subito. E fatta ancora quella 

soprascrittaf 
FiL Eccola, signora. 
La Mar, L'invito? 
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Ftt E pur qui. Ìjeenaegì¥^. 

La Mar. Abbiate un po' di carità per Filiberto^ 
lasciategli bere il suo cioccolato. 

{parte senza riprendere la tua scatola), 

SCENA VUL 

// marchese Annibale, e Filiberto, 

FU, {Sta per riprender la ^chicchera), 

Marc, non jft>tete sospendere per pochi moIn«l^è^ 

FU, £m è setOfure padrone di coóiandarmi. 

Marc, Si, lo berete poi. Voi saprete che S. A. il 
signor Duca dee nominare quanto prima il Mi^ 
nistro. Come Consigliere anziano njs fo le veci, 
ed ho qualche speranza. E dovendo preparare 
alcuni lavori importantissimi, affidati a me solo» 
non vorrei dipendei e da'segretari del Consiglio. 

FU. Se ella vuol dettare... 

Marc. Questa mattina mi duole il capo orribiU 
mente. 

FU. Se si con^ace significarmi il suo pensiero... 

Marc. Si, pregherò voi... ecco le carte: vi raccor» 
manda il segreta. 

iStaSNA K. 
Usciere, e detti. 

Use, Uhistrtssimo, k sak d'udieBxa è pi«iia di 
persone. 

MarQ, Questa mattina non ricevo alcuno: licen- 
ziate tutti. 
Noia Tom. VIL a 



dby Google 



114 L'OPPRESSORE E L'OPPRESSO . 
Use. Sono pur giunte le lettere. Se V. S* iUu^ 

fitrissima vuole ch'io le fedii qui la coiTiapon» 

deuza. 
Marc, Oibó, stiano in ufficio: ora sono occupato 

col mio 4egi*etarìo: le leggerò poi... più tardi... 

dopo pranzo... stasaera,.* andate. 
Use, {parte), 

FiL (In <|uidi nvmi sono tanti preziosi interessi 1) 

(4a ,,;j, 

SCKNA X« 
Il marcl^ese Annibale, e FUik^rto^ 

Maro, Seccature, mìo caro Filiberto^ sccca^ture.,. 
Oh torniamo a noi: ne. il destino fa^^ ch'io di- 
venga n^ini^tro, non dimenticherò i vostri ser- 
vigi* U signor Duca vuole nn |irogetto di nuovo 
ordinamento per la pubblica istruzione. 

FU, L'argomento è importante. 

Marc, Egli è fter questo di'io pensava... qx dite 
voi... qui troverà ffkolìì schiarimenti... 

(svol^^endo vane cartfl^ 

FU, §e V. S. Oli dicesae a uki ^ presso la a^ua 
idea, procurerai di «^condarlo* 

M^rc, L|i if^ idea sarebbe... già s'intende^ la gio- 
ventù conviene indim.zarla bene, perciò vorrei.., 
per esenipiq in Frauda... 4^ ii^ I^ì^hil^taxa, 
liccpwe Ve4w3a«ioQ?nv 
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SCENA XI. 

Servitore^ e detti, 

Seru, ^lus^rIssimo... {accostandosi). 

Maiv. Vi ho detto che non vo* ricevere alcuno. 

Setv» Sij^uor si; ma essa tuttavia». 

3faiT. Uhi è? chi è? chi?, 

Sen^, (piano). (Una siguuriiia in abito ele^^nate vor- 
rebbe palmare d'un interesse premuroso.) 

Marc. (Non ti disse il nomo?)* (piano). 

Seiv. (L*ho già veduta qui un'altra volta: certa 
Momoletta...) (come sopra), 

Marc. (Venga, venga, e reca la cioccolata.) (e. s.) 

Seru. (Se questa visita frutta a me un mezzo scudo, 
che non irutterà a quella madainina?) 

(da sèy e parte). 

Marc. Filiberto, di questo rapporto ci Qccu|»eremo 
poi. . Voi (tarcte stanco, vi levate sempre di buon 
mattino... Oh dùttnine, ora che ci pen&o, non 
avete neppur bevuto il vostro cioccolato... pus.-* 
gate di là, fatevi servire... prendete le carte, di<» 
atendete un progetto: vedremo stastera se il to^ 
atro pensiero s'accoiFda col mio... una buona edu^ 
ca»one.M un biuwQ istituto... soprattutto una 
buona moralp.^. il resto^* m'intendete; oh a ri-« 
vederci. 

/'V/. (Arrossisco per lui.) {da tè, fXiccogUe le carte, 
e parte per un inscio opposto a ^jfUiMo pev cuÀ è 
venii.Q il Se^il,oxe\^ 
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Mare. Non vogUo rompermi ìa testa. Filiberto • 
uomo prudente e di abilità, e posso affidargli 
qualunque lavoro se^za .timore die se ne penetri 
nulla. 

SCENA XII. 

Momoletta^ il Servitore, e il Marchese, 

Moki. Signor marchese, signor consigliere... 

Marc, Venite^ sedete, cara Momoletta, sono cU 
voi. E che fate qui? ((d Seìwtoìx:), 

Senf. Un'altra imbasciata. 

Marc, Ma non vi ho detto...? 

Serv, Illustrissimo, perdoni: è il signor cavaliere 
Airigo... 

Marc. Mio fratello! e che vuole? 

Seru. Io non saprei. 

Marc. Digli che ora non posso, die parlerò al 
procuratore... ma no... aspetta... scusate, Momo- 
'letta: introducilo nella sala verde, parlerà col 
signor Filiberto; e questi poi nù riferirà Toc- 
corrente. 

Serv. Andie ieri sera è venuto.- 

Marc, Ubbidisci: egli dee sapere che un consigliere, 
non può disporre di tutte le ore... 

Mom, Signor marchese, tornerò ^e ella vuole, ov- 
vero aoderù ad aspettare in sala... 

Marc* Blh giusto, sou cose solite... avete intesa? 
partite* 

Seru. (Sono un ignorante, ma far tornare e ritoa-- 
ttare un iratelio.^^ (i^a ae, e f oU/c^v 
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SCENA XIII. 

il marchese Annibale^ e Momoletta, 
Mom* DaTTcro, march*csino mio, mi dispiitceva 

dovervi incomodare a quest'ora, (accostando la 

sedia a quella del Marchese)* 
Marc, Se sapeste, quanti afikri... 
Mom. Me lo immagino: ma abbiatevi cura. 
Marc. Erano delle ore molte cblo stava lavorando 

c<^ segretario. 
Mom, Ne soffrirà la salute. 
Marc. Aveva veramente bisogno d'un poco di 

sollievo. 
Mom. Si dice da tutti... non vorrà essere indi- 

•creta, si dice che la cari€a S. ministro sarà 

vòstra. 
Marc* (sorridendo e compiacendosi). Non so nulla» 

non so nulla... si vedrà», sono il più anziano. 
Mom. Tutti parlano del vostro spirito, delia vo- 
stra prontezza nel disbrigare le praticlie..* 
Marc. Cara Momoletta, non. pofi adulate, e ditemi 

se posso far cosa grata per voi. 
Monu Vi dirò... 

SCENA XIV. 

Servitore con cioccolato e biscottini» T suddetti. 

Marc. È finito «dunque il corso delle recitef 
Moau Pur troppor (sospirando) é ai dte partire. 
Marc* (serve Momoletta). 
Mom. Trop{>a bontà. 
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Marc. \\ rincresce dunque abbantlonare k nostra 
città? 

Moni, Me ne duol« airanima.. e «e vai,.. p«»rclic:,. 

Mara, {al SeruitoVe). Posate sa quel tavoli no, e 
andate a vedere se mio fratello è partitow 

Ser%*» {e*eguisc€, « parte) ^ 

Marc, Continuate^ contintiatew^ 

Mom. In verità non mi sento il coraggio. Qaeata 
mattina aveva il cuore cosi afiànnalo... 

Mara Poverina! confidatevi meco. Sapete quanto 
ho fatto questo carnovale*.. 

Mom, Ah non saprM come mostrarvi la mia gra- 
titudine. 

Marc, Non ne parliamo, e dbponete sempre. 

Mom, Av>ete un. cuore da Cesare^ ma non cosvìens 
abusarne. D'altra parte nello stato in cui mi 
trovo» dover pensare al viaggio di Berlino, e 
cantare da seconda donna con piccolissimo as- 
segnamento... una madre e due sorelle da man- 
tenere»., ma questo è niente ancora... 
Marc, Vht «vete? parlate. 

Mom, Ah non vi avessi mai conosciuto... dover 
Id scia re un cavalicr cosi amabile, un protettore 
c'osi virtuoso, e per cui... 
Marc. Non piangete, Momoletta, non piangete... 
Mom. Ho sempre serbata illesa la mia riputazione, 
ricusati gli adoratori dovunque sono stata... nes- 
suno può vantarsi di nuUa... ma il cuore, il 
cuore lo sento andi'io; ed ora di'io debbo p»i- 
tirc.>.. pei'donate... 
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Mate* Ditemi almeno»' se posso fare qualche cosa 

per voi, 
Mom, Avendo avuto ì*onore di Cantare tre volte 

nel palazzo ducale^ 
Marc* Non siete stata rìeotnpenmta? 
Mom. Tanf altre ottennero un*annua pensione... 

Consigliere caro, voi potreste... 
M^trc, Il Duca assolutamente non vuole queste speset 

di pia fibbiam la guerra sulla fiontiera... 
Mom, (alzandosi impetuosamente). Uho detto io» 

rbo dettoi poteva almeno tacere e risparmiarmi 

un rifiuto. 
Marc: Non andate in collera... sentite. 

{s'alza egli pure)% 
Mom, Basta, basta, vi leverò I'incomf>do. 
Marc, Siate ragionevole. 
Mom. Tutte le corti d'£uropa si fanno un pregio 

éÀ stipendiare virtuosi cK merito... e se voi aveste 

per me..* ma è inutile. Vi riverisc >• 
Marc. Pacificatevi, mi priverò... hrò il possibile. 
Mom, Posso dare unmemorìalef (teneramente). 
Marc. Si, lo consegnerete al mio segretario... più 

tardi. 
Mom. Vo* presentarlo airamabilc, all'impareggia- 
bile consigliere... (come soptv) , {Perdonale, {apre 

la tabacchiera d'oro dimenticata dalla Marchesa) . 

Ma no, mi sono divezzata e non deggio più 

prender tabacco. 
MflOT. Per me è un òttimo sollievo^ quando sono 

sopraflàtto dagli aflarr e dalla corrispondenza: 
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anzi ne tengo una scatola in ogni cai^oara dórc 

lavoro. 
Aiom» Anchlo pe'miei giramenti di capo... aveva 

una bella scatx>lina d*oro... ma il dovere A i^' 

tura va innanzi tutto. Nell'ultima malattia della 

«nammà, Tho prima impegnata... e poi lasciata 

Tendere. 
Marc» Eh galeotta, galeotta» prenditi questa. 
Mom, Non sarà mai..» a nessun patto» mi oSèn«- 

4bte seriamente. 
Alare» Fatelo per fiivore. 
Mom» Come! parrebbe ch*io Tavessi detto... 
Marc» Non posso 8perare> die per amor mio?... 
Mojm» Per amor vostro? die non farei per coni«- 

l^acervi? poiehè cosi mi foriate» ìa terrò per 

uìia preziosa ricordanza. 
Afor^ Oh perdonate» non ci.badava..« vt ne darò 

iiif altra» quella scatola è di mia moglie» e non 



SCENA XY. 

Filiberto j e detti. 

Fil» Signor marchese» il cavalier Arrigo... 

Marc» Siete un importuno... 

FU, Perdoni» ma... 

Moiìh, {fongiando tuono 9 contegno). Signor con- 
«igUere, recherò il memoriale io m*a(Bdo all'ln- 
coixotta giustizia di V. E. ^ e la supplico umil- 
mente di perdonarmi il disturbo, {parte dfipo 
averjatta una prt^onda rivéìnnza)» 
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SCENA XVI. 

// Marchese^ é Filiberto, "^ 

Marc, E che avete rispostola mio fratello? (con- 
viene cUk-Iene una e ri<niperar Taltra.)^ (da *è). 

FU, L'ho pregato d*aver pazienza. 

Marc. E intanto vi avrà disturbato il lavoro... 

FìL Si assicuri ch'egli trovasi in uno stato d'an- 
gustie, e se V. S. volesse ascoltarlo un mo- 
mento.., 

Marc. Ha voluto disonorare il parentado» sfogare 
il capriccio, sposare una donna di vii condi- 
zione:., tanto peggio per luil Io non voglio ascol- 
tarlo, né posso compiangerlo. Il tribunale deci- 
derà la nostra lite, e quando avrò denari, gli 
farò tenere il suo assegnamento. (partt), 

ril. Ah se il Duca sapesse queste cosel 

{parte per l'uscio dond'em i^enuto). 



Fine dell' Juo primo. 
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^TTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Clamerà dì conversatone neirappartamento della 
Marchesa; vari tavoliiii da giuoco, uno èon lo 
scacchiere. 

Loì'd ìfidsotty il conte Amoff^ 

fficl {kJeJuto ad un tat*olino s'a Isg^ idoj. 

Coni, Gran nazione è l'Inglesel 

fnd» Co.ni cretlo ancor io. (come sopra), 

Coift, Sempre letture o meditazioni fìlosoficbc. 

Jf^id. Si alimenta lo spirito come il corpo. 

Cent, Ma tutti gli estremi sono viziosi. Venite 
qui, sintantoché la marchesa tton è di ritomo, 
facciamo un piclìetto. 

Wid. Dispensatemi. 

Cont. Se non godete del inondo, cl)p volete fare 
della vostia gioventù? 

fVid. Godo, mi diverto, continuerò a viaggiare. 

ConU Benissimo: ma se in tutte le città fate la* 
stessa vita: leggere, meditare, tacere, che potrete 
imparare ne'viaggif 

tVid, Molte cose leggendo, pensando e tacendo. 

Coitf. Ma per conoscere le varie nature degli uo- 
mini... 
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fp*id* GH nomini per lo più 8Ì scoprono da sé 

senza fatica di chi gli vuole osservare. 
Cont. Sarà cosi; ognuno ha la propria opinione. 
ìVid* E la ragione e riatelletto per bene diri- 
gerla. 
Cont* Vien la nostra signora marchesa. 

(fFidson si alza)» 

SCENA II. 

La marchesa Claudia^ e detti. 

La Mar. Cavalieri» vi saluto. 

Coite, li mio rispetto. 

ìVid. (jtoRila senza parlare). 

Cont, Vi ve^o ilarej ci arrecate buone novelle? 

La Mar, Si^ cari amici; Ftmpegno è grande/ i 
pretendenti sono assai; ma spero che mio maHto 
sarà fra pochi giorni ministro. 

Cont» Infatti egli lavora indefessamente; oltracciò 
è ti più anziano del (ìonsiglto, sarebbe un Wto 
se non fosse il trasceltp. (Cosi però non la pen- 
sano tutti.) {dii sé). 

La Mar* Si vedrà... Oh volete ohe fìicciamo la 
nostra partita d'ombre? 

Conte Lord Widson è nemico del gioco. 

La Mar, (tornei ricusate? 

ìVuL Sono agli ordini vostri. 

Cont, Milord, è un sacrificio per voi. 

ìVid, E un dovere. 

La Mar. £bi^ ciù è di là? 
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SCENA III. 
Servitore, e detti, 

iS'^'/v. niustrissima, la tabacclùera nella camera 
del padrone non 8Ì trova. 

La Mar, L'ho dimenticata stamattina^ e yi dee 
essere. 

Seiv, Si accerti.* 

La Mar. Preparate il tavolino per l'ombre^ poi la 
discorreremo. 

Senf, (disffone l'occorrente). 

Cont, A proposito, ho inteso al caffè che avete 
perduto il vostro bel cagnolino. 

La Mar» Il furbacctùotto, maltrattato forse da al- 
cuno de'servitori, mi era fu^to, e si trovò na- 
scosto nella rimessa. 

Cont. Povera bestiolinal 

SefV* lllastrissima^ perdoni: nessuno di noi -lia 
maltrattato il bijoux, ma sibhene ayendò ^esto 
veduta la cajj^uola del cocchiere... 

La Mar. Insolente, o tacete» o vi caccio di CMa. 

Serv» (Un cane vai pia d*un uomo; pazienza!) 

(da se seguitando a disporre), 

Cont. Insomma si è trovato e He godo; non ho 
mai. veduto il più amabile cagnolino... 

La Mar. Di certo egli ha un'intelligenza» uno 
sjnrito... 

Cont. Dov*è? dov*è die non si vede? 

La Mar. L*ho chiuso neHa mia camera^ perchè 
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ha gli occhi infiammati, ^hif (al Servitore)» An- 
drete poi "ft riconoscere se il chirurgo è venuto, 
Sertf, Illustrissima si. (E quando io era ammalato, 
> sono stato cinque giorni senza vedere il meidico.) 

(da sé). 
SCENA IV. 

// marcitele Annibale^ Immev^ e delti, 

Marc, (entrando), {Avete fatto bene; dite al cor- 
riere Wantz, che lo aspetto.) (piano tì\i^tolx>), 

Iin, (Sarà ubbidita.) 

Jtfair. (£ non confidi eoa uiuno^ finche non ha 
parlato con me.) 

ini. (Glie l'ho già detto.) 

Marc. (Andate, conducetelo voi stesso.) 

/m. (parte), 

Marc, Amici^ che si fa di bclloP 

La Mar. Di dove venite? 

Marc, Vengo dal (Consiglio: ho la testa occnpata, 
un lavoro immenso, non si finisoe mai; quak- 
lr*ore consecutive. 

Coni, Avrete f^a paco la ricompensa dovuta a 
tanti meriti... 

Marc, Chi sa? certasiente, se lo zelo pel mio 
dovere... 

La Mar, Sapete? non sì trova la mia scatola, che 
questa mattina ho lasciata sui vostro... 

Maix, Tacete, l'ho ritirata io stesso. \la consegna), 

Serv, (E i poveri servi avean già la patente di 
ladri.) (da *3j. 
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La Mar. {prende tabacco, e ripone la scaioìa), 

Marc, (So io quanto mi co^ questa restituzipoe.) 

{ila tè). 

La Mar, Volete giuocore? (al Marchese), 

Marc. Ho veramente bisogno di distrazione: ma 
non voglio giuochi che iaiF|)egnino la mente: 
m'intendete? 

La Alar, Bene: voi col conte farete la vostra no- 
iosissima bazzica. Milord» ed io giuocberemo a 
scacchi, 

ffld. Il cambio mi piace, (i^a disporre lo 9cac^ 
chiare in un angolo della scena a siaisUa), 

Serv, (porla innanzi a destm verso J lumi il ta^ 
volino per la bazzica ^ ed accosta, seggiole). 

La Mar, iVIarchesè, vi raccomando che non vo- 
gliate disturbarci con Je vostre diiacchiere. 
{la Mtn\:hesa, e lotti kf^idson vanno a colbjcursi 
al laro tavolino, e giuocano). 

Marc. Sarete servita. 

CoìU, Qua noi. (seggono^. Galantuono^t andate pure 
pe* latti vostii, («r/ Setwiore). 

La Mur, Il chirurgo: avete mtcso? {al Servitore), 

6'ert/. tUustrìsiiima si* (iVlaledrtta!) {da 4^^ e parte). 

>Marc. Vi servo io. (dà le carte). 

Cont, Bella giornata oggi, bellissima! |iti'Ccato clic 
il carnovale sia fìni^ot coite. 

Marc. -{com0 sopra). , 

Cont. Carte. 

Mare. Ancora? 

Cont. Ca^te^ 
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Marc. Ah ci sivte fiaalmcute. 
Co;it, Pazi^uui^! un'altra volta. 

{continuano a giuocaré), 
H^id* Quest'alBere sarà mio. 
La Mar. Quundo noii si fa un perfetto silenzio... 
^'id. Strerò che non 4iaFel|^ malcoutenta... ancU)Q 

il cavallo... se non riparate... 
Xa Mar, Perdonatemi^ questa mattina mi girano 

^ceit« cose pel capo... 

SCENA V. 
Ser¥ilor0y detti* 

S^rv. Illustrissimo? (Jorte). 

La Mar, Scioccol parlato piano. 

Ser, {si, accosta al Marchese), ì\ j>rocuratore 

Martò. 
Marc, B«ne, fallo passare. 
Ita Mar, Cornei volete ricever qui il procori^tore 

di vostro fratello? 
Maiv, Ho gran bisogno di favelli^gli: due parole, 

e mi spiccio, ae questi amici la pernicttonu^.. 
ff'id. Siete il padi'o.ne. 
Cont, Padronissima, 
JlUar, {fa cenno lU servo ^ il quale /itfyte), Baa^zi^ 

eotto... osservate se vi pàace..« 
CoiU* Non bo ohe ripetere. 
ìVid. Scaccp alla regiua. 
La -W«r. 04)blii^atisaiina. 
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SCENA VI. 

Ptocwatore Martò^ « detti, 

Proc, Eccellenza, signori... 

ha Mar» Zitto, non # distilliate. 

Marc, Venite qui, sedete presso di me. 

(sempre giocando), 

Proc» Troppo onore, eccellenza. {stede}, 

Marc* Voi mi burlate, io non. sono eccellenza. 

Proc, Che dice il signor consigliere? domani, do» 
mani uscirà la faustissima scelta, scdta che dee 
colmare di giubilo tutto lo Stato. Ed io tributo 
all'È. V. un primo omaggio delle mie sihce- 
rissime- congratulazioni. 

ff^ìd, {comincerà a dare un'occhiata al ProcUf 
ratorcy e cosi di seguito), 

Marc, {tocca la mano ed Procuratore senza ri" 
t^olgersi). 

Proc, {inchinandosi). Eccellenza.- 

Cont, Amico, se dovete discorrere... 

Marc, Per pochi momenti. , 

Cont» Servitevi; ripiglieremo poi la nostra par- 
tita; ed io intanto verrò presso cotesti signori... 
{sbalza, e uà all'altro ta%>olino e siede, in modo 
per altro che loid ìVidson non sia intfìedito 
neW osservare y e sentite il Marchese j ed il Pixi^ 
curatore). 
La Mar, IMEa tacete. 
CoHt^ U^n parlo più. 



dby Google 



Atto SECONDO I2d 

Marc, Or bene, signor Martò, die buoiie nuove? 

Proc, Le cose erano male incamminate per V. £1 

Marc» Cosi mi faceva temere il mio procuratore. 

Proc» E riUustrissimo signor, Cavalitré Atiigo, mio 
aliente, voleva mia senf«nta. 

Marc» Lo so: ma voi mi avevate promesso..^ 

Proc, Qaan<io ho veduto che non si poteva evi"»' 
tare, allora mi sono inteso col procaratorc ài 
V. El., il quale mi ha comunicato il progetta. 

Marc. £ tf^io fratello è sempre ostinato^ 

Proc. Ostinatissimo^ non vuol sentire a pattare di 
aggiustamento. 

alare» Ma non gH avete posto sott'occhìo che» ove 
iBgli vetiga a pèrder la lite, sarà rovinato del 
tutto? 

Pìvc* Che non he détto? cine non ho perorato? 

Marc, Fategli sentire che se égli s'arrendè di buona 
voglia, io sarò in grado di far molto per lui. 

Proc* Glieì'ho gil^ detto; adopréró di bel nuovo 
tutta la mia eloquenza» 

Marc, Vi saivò grato» 

i^roc. Eccellenza, vorrei appnìilo su{>pìièarìa... 

Marc% Parlate: avete presso dJ voi il mio progetto? 

Pwc, Eccellenza si. Ho utt mio nipóte, da me al- 
levato, cbe ha fatto gli studj di fiÌoso(ìa, che sa 
cinque o sei liMgue... Se V. £• si degnasse di 
colloCairlo in un ufficio del ministero... 

Marc, Veggiamo il pragetto..» nù darete. un me- 
moriale... 

Proc, L'ho qui belile preparato. {lo consegna)» 



dby Google 



130 L'OPPRESSORE E L'OPPRÈSSO 

Marc, Beni^mo, ci |>enscro,- 

Pì-oc, Eccellenza-, la mia gratitudiile^ quella di uiè 
faiiiiglia... • 

Méfrc, Ci penserò, rileggiamo il progetto. 

Pix)c, Eccolo, (dà una càna al Marchese^ il ^fuate 
la scoffe con Vovchio), 

La Mar, Milord, voi parete distratto. 

ff^ìd-. Perdonate. 

Vónt, Per milcn'd ^la codversazioÀe e 1{i solitudiìlle 
sono la stessa cosa. 

fP^id, Non sempre. (giuocano), 

Marc, Non vi sembrano giuste le mi5è proposi» 
:uoni? rileggctcì (licvnsegna la carta al procH^ 
natcfre)» 

Proc, Chi «iareb}>e Cosi temerario a volerne pui? 
dubitare? {le^^e à mezza vóce, ma in moda 
' che Véì'osimiUnenie positi estete mieso da lord 
fp'idson), « li marchese' Annibale di Montja- 
« loux eC.j eC.^ per manteiió-e l'armonia e \a 
fi pace ec, ec,, propone. Primo, dfiè il cavaliei^ 
w Arrigo, suo fratel cadetto^ ceda Ogni ragìoiiè 
» o pretensione sull'eredità della marchesa lord 
n madre. Secondo, e in corrìspetfivo si obbliga 
n il marchese primogenito di pagare al sudd^ttcr 
99 suo minor fratello, dunmte sua vita... 9^ 

Marc, "Non voglio obbligarmi in perpetuo. 

Proc, Ed ha ragione: « durante sba vita, l'anilua 
99 somma di scu(H dugettto #)• 

Marc, Non è forse di tutta equità il progetto? 

Proc^ Degno de'magnanimi sensi dell'UE. V. 
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Afcw^ffk L^eventò d'una lit« è dubbiosa. 

Proc» Casus Jbrtuitus, 

Marc^ Qììiììé&i e malgrado éhc la metà delseni ma-» 
temi superi in prodotto l*otferta... 

IVoc, V. E. offre un denaro sicuroi laddóve i fondi 
atebilì vanno soggètti a tante disgriiziei^ 

marck Dìraiidoéhè anèhe in coscienzak.* 

Pì\>c, V. E. è tranquilla. 

Marc, Mi raccomaàdo. 

P^'oc, So quel che debbo fare, {s^al%à)k 

Marc» A rivederci adunque. J{^li dà jàita hór^a)^ 

Proc» Ella mi offende,., no asd(dutamente ,. 

Marc* Comando cosi.» 

Proc, Ubbidisco, e piego la fronte. Ma quel ni- 
pote... 

Marc. Sarete consolato* 

Proc, Eccellenza^ nort posso diiìB di più. [bdtia ;;ér* 
Jorza là mano ài Marchese y sì incIUnu a luui^ 
-e patte), 

SCENA vn. 

/ iUddeUÌ, eccetto il Ptocuralbi'é. 

H^id. Uh! {fingendo incollerirsi nel ^ioco^ é guarda 

f>erso'il Procuratore che parte). 
ha Mar, Vi duole la perdita'? 
ìVid. Moltissimo. 

Cont. La filosofia dà in impnzien^o. 
^«V/.Orroii. .. orrori... fortuna iiiiqua«.« (giocando)* 
La Mar. Via, per un alfiere.., potete rimediare. 
f^id. Lo spero. {(giocando conjòrzd^. 
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La Mar, Signor marito, che lua^(h« chiaccbére T*àà 

fatto quel causidico? 
Mwc. Parleremo, parleremo ^<H.m oh amico, se 

abbiam da ripigliare la nostra partita. •• 
Cvnt. Eccomi, {siede di bel mw^ è gióeamo)% 
La Mar, Un altrp pez«o aito» 
fFid, PazienzaI 

^ SCESA Vili. 

Filiberto con carte Jra le mani, ordinate una 
dietro t<dtra, I suddetti^ 

FU, Perdoni, signor Marchese... 

Marc, Che c*è? nuovi disturbi? Aoh ho lavorato 

abbastanza? (giocando), 

FU, Alcuni di que' riccorrenfi che furono conge^ 

dati stamane... 
Marc* Torùerantto un* altra volta. 
FU. dono venuti da me <ion le lagrime agU occhi%.. 
Marc, Soliti artifizi!. 
Cojit. Noi! tralasciate j^ Causa olia di attendere 

al vostro segretario. 
Marc* Saran bagatelle, inezie^ freddare. Prose» 

guiam ^ure la partita. E voi» signor xompassio^ 

nevole, sedete, riferite e siate breve. (cotnesopra)k 
FU. Mi spedirò quanto posso. 
Marc, Infatti egli è ormai l'ora del deflin«n>e; vi 

saremo tutti obbligati. Or via? 
FU, Sono presto: {legf;e) Emilia Aschen vedova 

d* Augusto Therwor, segretario di Ouanze» morto 
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r anno fcorso, chiede per soccorrer «è e- la nu- 
merosa figliuolanza... 

Marc, Una pensione, noi% è vero? earte. 

FiL IllastrissimQ st. , 

Marc. Non si fa luogo« Carte. Un impiegato nelle 
finanze non sarà inorto miserabile. Carte. 

FiL Signor Marchese, si asiicuri: costui era un 
onestissimo uonu». 

Marc. Non ne sapete niente^ giudicate tutti da voi. 
Avete altro? 

FiL Quel fobbricatore die presenti) a S. A. una 
forma di nuon telai per lavorare i drappi ili 
«eia con maggior perfezione e prestezza, chiòdo 
on premio... 

Marc. Non si fa luogo. Carte. 

FiL Espone nel memoriale chtf S. A. l'accolse con 
amorevolezza... 

Marc. Neppur io voglio strapazzarlo. 

FiL Tutti sanno, che il sovrano non lascia senza 

- mercede qualunque utile invenzione... 

Marc. Siamo in tempi di guerra: l'erario è csau<- 
fto. iiarte. Se ha inventato una cosa utile, avrà 
•Qcorrenti in copia che gli giovieranno. Coarto... 
iia maladctto, son iìioii: avete ancor finito con 
le vostro seccature? 

FiL Momolctta PisanelU amtatricc... ma ìq fini- 
sco, se ella vuole. 

Marc. Date qui, ao di che si tratta. Basta per ora: 
vedremo il resto stasscra. 
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SCENA IX. 

// catudieré Arrì^^p entro 4dle t€ene, ed 9tce pot 
preceduto da un seivo» I mddeiti^ 

Ar, Ti cUco che so essere in caaa,. e voglio par-f 

largii. - 
Sevv, Perdoni^ ho T ordine espresso dì non la* 

sciar filtrare,.. 
La Mar, Qhi (a tanto strepito? 
FiL Parmi la voce del ^óguor cavaliero Arrigou 
Mm'o, 3pero eh* ei non avrà 1* ardire 4i preseu-^ 

tarsi. (si alza). 

Ar, {entra urtando il seivo). Fratello^ cognata, 

cavalieri, saluto tutti. 
Jju Mar, CTemerario!) (da sè^ lo guarda con di'^ 

spetto y e sospende di giuocare), 
Marc, Arrigo, favorite, (tirandolo in disparte), 

sigDor FilJ)erto, non gli avete detto?., 

(sommesacuaenSe), 
FU, GII bo detto che fra pochi giorni V. Sf pi^o^ 

curerà di soddisfarlo. (come sopra), 

Marc, Sentite? fra pochi giorni vi piometto... 
Ar, (Joìte), Creditori mi aspettano a cui ho 4ata 

Id mia parola. 
Marc» Ma, m* intendete, fratello?^ se Of« ncm 

I>oss<n.. 
La Mar. (si alza impetuosamente y e va presso^ 

a suo marito, ff^idson e il Conte staranno al-^ 

quanto òiUicOv), La maniera cvn cui vi sie^ 
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inlrodutto, non è trop[>o degna d'un fraiello di 

mio marito. Le leggi di civiltà... 
Ax* Signora, vqì parlate di leggi di civiltà, dove 

son dimenticate e calpestate quelle di natura? 
ha Mar, Cooiel.. 
Mc^rc* Arrigo... 
jir. Ma prescindo da Qgni cosa, ^oddi^accia il 

Marchese al suo dovere^ e vi tolgo subita i'im- 

|>ortunità di miM prea^iAza*. 
Lgi Mar, Mi meraviglio:, egli non v' è dcbitqve 

di nulla. 
Ar* Non mi 6ietedebitorc;^iig^Ua? (al Marchese). 
Marc* Non. dico... ma... noi[i mi volete intendere... 
I41 Mq%;^ Cavalieri^ arrossisco,. « perdonate... 

(a ìVidson e al Contea 
Ar, Sono due settimane che mjindp ogni giorno.^ 
jUarc, ZittOj vi dico,,, signor Filiberto... 
Ar, £ voi a cui sono toccate le paterne tìixhcvfe^ 

non sentite vergogna di farmi spspirare?.*/ 
f^a Mar. Aggiungete insulti? Cavalieri. 

(H^idson e il Conte non si muovono). 
Marc. Ritiratevi t<;<inqiiìllamente a ca^... £llù? 

in tavola, (al servo). Vi prometto cbedomanj... 

in tavola, subito. (</ Serfo parte). 

Ar. Ho sofferto abbastanza; e di qui npn mi muovq 

se non sono soddisfatto. 
Maro, (PategU intanto qualche ducato.) 

(a Filiberto piana), 
Ar, Voglio i miei cento scudi. 
Marc, Assicm'atevi che ora... parlate Toi, Fili- 
berto; dove, fiore bo da prenderli? 
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jér.^Doye li prendereste, se aveste da appagare i 
vostri capricci o quelli di tale altra pek'soDa..« 

Marc, Questo è troppo. In tavola. 

{<^da verso In porta). 

La Mar, Tutt* opera, tutta insinuazione d\ quelU 
ignobile donna che seppe adescarvi per nostro 
rossore... 

jtr. Rispettate mia moglie. ICssa è tal donna che per 
1* educazione e pei sentimenti, ^ potrebbe stare 
a petto di qualunque altra più degna, e fare ar- 
rossire più d* una che oon le assomigliasse. Non 
fate eh* io vi rammenti quanto mi costa 1* esser 
felice con leir e risparmiate al mio cuor lacc- 
*' cerato il dirvi di più. 

Ha Mar, Anùci> andiamo di là» 

H^'id, Marchese, soddisfate. 

Coni. Ed è tutto fi aito. 

La Mar, No, per ora: m*oppongo io stessa. 

Marc, Domani, vi replico, nf intendete? 

Jr, Non esco di qua. 

Marc, Pensate che questa è la casa d* un consi- 
gliere... 
{ii dialogo si fa sempre' più animato, e rapiddl* 

SCENA X. 
Scìvitore, e detti» 

S^ry^. Sono serviti. 

Jr. Pav troppo e per danno di tutti., . 

La Mw\ Inde 'noi 
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Miarc. Uscite infine... 

Jr. No. 

JUarc, Non mi costrìngete... 

J!r. Arrossisco d'ayer . comon» con Toi il ftfigué 

neUe rene. 
Mafc. Basta; Servi oU... oserò la fona. 
Ar, Non mi trascinate a dimenticare ch'io tì sono 

fratello. 
Marc» Minacce? ehi? chi? tutti i servi. 
SCENA XJ. 
Escono molli serui, tutti con livrea, 

Marc, Fate uscire cost|rfL Come {rateilo #i perdono» 
come consigliere noi del>bo aoflrire QltraggL 

Ar, £ come fratello, e come consigliere sltfte un 
uomo iniquo. Avete" giurato Testerminio di mia 
famiglia, m'avete oppresso con Fingi ustizia, con 
la prq>otenza. Né la natura, nò il sangue, ne le 
leggi, nulla vi* muovd Ma se il cieco destino 
seguirà a proteggervi, ^pensate ch'io sono uomo, 
manto e padre... tremate, cnodelissimo mostro^ 
tremate della mia disperazione. 

(parte, i iervi d ritirano), 

SCPNAXIL 

Il marchese Annibale, sua moglie, Wids^n, 
il conte Arnolfjf Filiberto, 

La Mar, Si può, si puO spingere tantT^Ure f ar-^ 

dii'tìf e voi, troppo debole.., 
Mcvx, (Andiate pure a desinftr^ precodetenù: non 
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vedete r*è di là persone che mi aspettano. Atvd 
forse alle mani onde farlo pentire.) 

{piatfp alim Marcketà^ 

La Mar*, (Avete aip^tUto troppo.) Milord» yi 
prego... ' 

fVid. Coinpatite i mi sento D pet^ ^ggavatp; Im^ 
bisogno di pas^eggivre. 

fM Mar. Mi di^iaoe... e yoi^ coAJte...? 

ConU Ayr4 Tonòr 4^ senórvi. (Accetto il pranzo 
ma queste sono ingiastizie.) (da sèj dà Hòrac^ 
ciò alla Marchesa^ e partono) ^ 

Marc, Non volete desinare con noi? 

ff^id. Spero mi perdonerete. 

Marc, A rivederci staasera. Signor Filiberto, v'a? 
spetto subito dopo il cafli^ ( UmiKamijl al co- 
spetto altrui? oh si avverasse il sospetto 1 an«' 
(Ìiamo.j| {date e pqru)^^ 

SCENA Mll. 

lord Widson, FiUòe^o, 

ff'id. Siete commosso onche yotf 

FìL Milord, se potessi far tenere cento scuc^ ^ 

queirinfdice penieguitatc|.., 
ff^id. Voi sarete al fiòto,.^ . 
FiL Di tuttOj milord, e mi yergqgno e tremp, 
H^id. Uscite meco per pochi momenti. 
FiL Ab se la Provvidenza... 
Wid. La Provvideoifi tace teloni^ "^ n<'n dorme 

max* (poitonoj. 

Fine €hU*4t$o spcondg!» 
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SCENA f WMA 

Gamer» in ca^a del oayjHer Arrigo» 
Cm^aliepe Arrigo^ e Luigia. 

l /dirigo é seduto sur un canapè in aU<k d'uo^ 
nio afflitto» Luigia latfora presso un tavolino), 

Lnig, Or bene, noù parli pili? ti duole ora , . mio 
buon amico, d'esserti lasciato traa|M)rtare tautol-K 
tre dall'impetuosa tui^ naturi^ 

Ar, Sì, bolliva il sangue , s.i scuoteva ogni Giura : 
e chi sa a quali eccessi non mi avrebbe trascin 
nato tanta inumanità, tanto disprezzol ma il pen- 
sare di te, mia diletta con^pagna, il pensare del 
figlio mi trattenoev.. e ne sono contento... si j 
ne sono contenta. 

Luig. Deb ritorna pienamente in te atesso , e ri- 
pi*endi quella nobil fermezza propria dell'uomo 
cbe non ba nulla a rimproverarsi^ beifcbè lo ^f-f 
fligga una crudele fortuna, 

Ar* Non vedi tu, mia Luigia, a quale stato siamq 
ridotti? poco men che al più nusero. Io figli-* 
nolo d; nobile e ricco padre , io militare d'o-* 
uore... e per caasa di chi? Cielo, Cielo e -J 
durano gli scellerati? 

Luig* Chi su? il teriaixi.e de'nostrì disgusi 
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più prossimo cli« non pensi. La lite ita per es« 
[ §er decisa: sarai possessore della metà de' beni 
materni: abbiamo una tenue pensione: io lavorOj 
tu disegni, che vuoi di più? credimi, saremr fra 
poco lietissimi , e tu il primo a. cui pn^o dal 
Cido e pace d'animò e costanza: iTSovrano co- 
Doacerà al fine la verità anzi mi dice il cuore, 
che tornerai presto in onore e in grazia presso 
di lui... 

jir» Quanto sei ingegnosa per consolare il tuo Ar- 
rigo... ah s'io non avessi te a temprare le ama- 
rézze di mia vita..! 

l*uig. Hai qualche cosa di più per render felici i 
tuoi giorni: {fa cenno verso la scena) il tuo Fe- 
derico cresce aUe tue speranze, alle mie. 

Ar. Qual misero retaggio avrà egli... 

Idug, U tuo esempio, l'edupazione, l'onore. 

SCENA U. ^ 

yiene una fante che reca il bimbo. 

Luig, {lo vrende dalle mani della Jìtnte^ e io pre- 
senta allo sposo). Eccoti il figliuòl tuo. Il Cielo 
ha ricusato a tuo fratello un erode, il Qelo è 
giusto} i mostri non dovrebbero avere mai 6gli: 
dimmi, Arrigo, quul compenso non ò questo 
alle nostre sciagure? 
^^^/*.£ai itgione: tu m'hai vinto, {abbraccia il figliò). 
^ *t>uig^ Ed io son lieta della mia vittoria, {riconse^ 
^.J gna il Piccolino alla fante), 
^ Àr. I^to alcuno. Chi èf 
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SCENA m. 
- Procuratore Mentc^ e deUL 

Pine, (entrando). Di grazia, ò permesèo? 

Ar, Il signor procuratore, 

^g. Vi a8«>éttaT«iiio con grande ansietà. 

Proc. Mi r^egro d» veder le signorie vostre in 
buona salute... Bel bimba» b^lo.*. ritratto del 
padre: csU'O» ai» caro, ah ah? ab ah? 

{acàarre^zando il fanciullo^ 

tuig. Riportatelo nella nostra camera. ' 

{h JànU eseguiieei -e paité}k 

Ar. Sedette. 

Pvoc. Ot^ligatissimo^ 

Ar, Ci recherete qualche bw>na nuova della Aosti*» 

' lite? 

ìfui^. Si, caro éignor Martò, dateci bucHle spe- 
ranze* 

Proc, S«l ano particolare non è. d* nopo di* io vi 
dica quanta sia la mia premura; ne va di mezzo 
anche 1* onor mio. Ma voi sapete che alla buona 
volontà, alle rette operaaioni noB sempre com» 
sponde T^èfì^tto. 

Ar, E quali (fifficoltà possono insorgere? chi può 
contrastarmi il dritto di succedere a mia madre? * 
altri che un marchese Annibale, altri che un 
di$umano fratello non poteva muovermi cosi in- 
giunta lite. {con molto fuoco)* 

Proch Piano, piano. 
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huif^. Ma vedi come ti alteri subitol 

Proc, Io sono VieÙuto rf bella '^ostft per chiarirvi 
cf ogni cosa* Tanto richiede ii d^ito d* un prò- 
^curatore oneslo ed illibato^ il quale non vuole 
aggravarsi la èofcicilzà di qoailto poti^bfoe ili-' 
tervenire di mcn favorevole al vos^ intenti). 

ÌLuig. Voi volete di^ruggere* <^i nostra fìdu^a. 

>ifr.' Signor IVtartò, come è tìlai posÀbilc cbe io...? 

Proc, So quel che volefe dire, (prende ta&aceé), 

tiuig. (Ma sii più paziente per araor mio») (phino), 

Àr, (L'ubalo oppresso 6on ispera nìai nulla dì 
buono da^sùoi dimiH.) 

Proc, Nt>n V* ha dubbio phe, a considerare ì\ me*- 
rito deUa éausa, V. 8. non Abbia in suo fiiVore 
il dritto naturale^ iì comune? e le pAtrìé leggi* 

Àr, Per questo io dico... 

Proc, Adagio: la signora marchesa di lei genitrice 
mostra per altit» il suo desiderio) cb6 l' erediti 
passasse intera al figliuol primogenito. Ecco le 
parole testuali^ a per <k>nservare lo splendore 
ìS ed il nome delk famiglia u e pì^feteri sdeu- 
temente V. S. 

Àr, Si» ma il testamento è nullo. 

Proc, Uii momentino. Si avvicittàva il étio ftiie^ 
I« cosa premeva; e llon potendosi soddisfare a 
tutte le richieste ibrmalità, quella bestia del ilo^ 
taro si attenne alla forma codicillare: ora n hstf*- 
«Vredlln^ «odiciUis nec dari ned adimìpoteSt. n 

Àì\^%ii^ ((^to è notot ìq debbo perciò aucee* 
dec^iM»<(1inetà... 
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Proc* IVita non è forse ìfen noto a V. 8 

tfUig» Amgo> calmai pazienza... 

jér. Che debbo dimque 8a|>ereP 

rixw. Pretendono gli av?ocati del sigilòr raardié-^ 

-se, che i beÉi della testatrice le foaaéró perve-i 

ikatì to)à. vincolo di maggioraseo, e dKWeséero 

|l)a98are di. prknogmitò in piidlc^eiiito ancbè 

della linea femminnua. 
Ì44ig. Qeli, che «eùto! * 

/in (Queste ragioni non «i sono mai addotte 6noré. 

(scH'preso), 
Piyyc. Ma sUnno per mettersi in éampo con uiv> 

spaventevole e micidiale apparato, di titoli^ carte' 

è fcvitture. 
JK Bebé... si Vedrà. Il magistrato è composto di 

uomini probi ed illuminiti.;* 
Pì'oc» Verissimo; ma se possiamo coi! uh prò-» 

getto di iransazione..) 
:ài\ L'ho rtcasato una roìta^ e pi'eferiseo piatto-^ 

sto di perdere... 
huig. Non adirarti: che colpa ne ha il signor Mart(>? 
Pine. Non akrai lo sa il GielOj se non di avere 

questa mattina altercato lunga pezza eoi sigtiof 

{Consigliere per écdtarìo a una pi<& e<|ua pro- 

posidone. 
Ar, E che rispose lo snaturato? 
Proc, Dovrò pur dirlo: che per l^altima roìlist vi 

esibiva dugento imaui acudl» vostra vita durante^ 
Ar, E i miei figli, dopo dt tofiy che avranno i 

miei figli par vivere? 
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Proc. TuttodkV (^i feci preMnte, e mi cadcra^ò 
perfino dagli oochr le bifiime. Ma egli mi lice ii<^ 
fciò bntfoamente di^endo^ eh« icotiosoéya i suoi 
dritti* e tbe il tribiuiale avl^ebbe deòiso. 

Àr» Bene adunque, il tribunale decida contro di 
taéi abbia, il marcbeae tbtto il vanto d'aver latto 
misero me» mia moglie, e ia fkmig^ia. Non ac->> 
òettot aspetterò la senteMsa* 

Proc, Anche taluno del magistrato mi ha fiitto dire 
éégretamente, die trottoliamo pel vostro migliora 
queste differenzew 

àit, Possibilel 

Prac. Fate quel ébc vi piaòtt mi rendei^éte un giorno 
giustizia; e non sarete più a tempo, {sbalza, è 
fùtf^ pohr panire), 

^«ig» Deh! fermatevi iàlcòra.».Arrigo pensa meglio 
a te «tèsso. Con questo assegnamento di più po-^ 
trai provvedere all'educazione, de'nostri figli. Se 
questo mezzo ri manca, rifletti die il resto non 
può bastare^ 

PfX}e^ Giudizioso, prudente riflesso. 

jin Afa ditemi da quell'iiMmo schietto^ e leale di'io 
vi credo; temete voi die poésiam perdere la lit^ 

Pi^oe. Non lo voleva dirc..«ma il procuratore di 
tostro fratello mi ha fatto vedere ì* antica ori-^ 
glnale scrittura, l' istituzione del maggiorasco» 
Non vi i i^ù scampo per noi. 

jér. Oh tenibile verità! due mila scudi finitta Te* 
' '' ^tà di mia madi«i*« 
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Proe. Seguit» il consiglio deli* amorosa moglie: 
prcndi'te quel poco e sicuro: evitiamo le spese 
e i perìcoli, speranclo che una volta il signor 
marchese abbia a muoversi in favor vostro. Gli 
odii noa svao etemi; il Cielo fa sentir la su» 
voce.». Ma vi ho detto abbastanza; si aspettala 
risposta. Risolvete, o me ne vado. 

Jr. Mia Luigia... Ma potrò poi riscuoterlo almeno 
questo miserabile sussidio? (al Proc*) 

Proc, Vi saranno ass^;Bate W pigioni d*una casa. 

X/ttig. Abbi fiducia in luii facciamo della necessità 
virtù. Soscrivi, provvedi alla tua tranquillità^^ • 
torniam subito in viila. 

Ar. Tu vuoi cosi? si faccia. Qua la acritta. 

Proc» Eccola. (Oh momento fortunatissimo! non 
si scappa più.) {da sé pìgh'wuh tabacco), 

Ai\ Procuratore,, sulla vostra coscienza.., io «otto- 
seri vo. (firma la scìitia, ed enirn immediata) 

SCENA IV, 

Lerd ìVidson, i sw^deui, 

ffid. Ho trovato aperto. Cavaliere, madama, per- 
donate... 

Ar, Milord, quale onore... 

H^id, Ho da parlarvi. 

Proc» Se mi favorite la scritti ra^ vi lascio in li- 
bertà^ e v*do subito... (ad Arrigo). 

Ar, Prendete questo scritto, i tale per la mia fa- 
miglia**. 

H^id, (ad Avvìfo), Fermatevi Voi siete quel prò- 
Nota Toi^VÌL 10 
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curatore che questa mattina conferiva col mar* 
chese Annibale? 

Proc* lllostrissimo si: Onorato Martò, procarators 
del signor Arrigo. 

Jr, Egli si era presentato a mio fratello per amo- 
yerlo a patti più giusti, ed umani in mio fatore. 

H'id. EgU? 

Pmc, Milord gluocava a scacchi» e UtìH ba badidow. 
Se mi favorite la scritta... 

ff^id. lo giuocava a scacchi^ ma ho badato.» 

Proc. Dunque ella avrà inteso..» 

ìVid. Ho sentito che vi siete impegnato col signor 
marchese di fare un nuovo tentativo perchè il 
vostro cliente accettasse certi progetti... si: e peir 
caparrane avete avuta U promessa d'un impiego 
per un vostro iiipote, e una borsa di denaro che 
il consigliere v'ha donato. 

P/\)c, 1q1 milQrd.M 

Ar, Scellerato impostore;! 

Luig. Uomo iniquo! 

Trvc, Quale oltragt;io alla mia illibatesKa.,.! Milord... 

ff^id.hsL mia paroUi nqn ha d'uopo di giustificazione* 

Proc, V. S. penai che occupato nel gÌQC0...perchè 
io... tutto all'opposto scougiui'ava il signor mar- 
chese... Signor cavaliere, datemi, i progetti; do^ 
mani vi porterò l£ scri^ure che vi convinoi^ 
rauuo; e milord stesso, an^oasirà d'aver potuto 
pensare 8Lt)isti'4iuiente.M 
fyid. Cavaliere» vai siete padrone di f^ quel ohe 
v'aggrada, lo son venuto per salyaiiù da questo pre^ 
q|>itiu;^ vingnvMQ ilQ^lo d'case^iuato« t«m(>Q« 
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Pnoe, Signor cavaliere^ farò veder chi sono: lo 

giuro suU'onor mio. Mi favorisca... 
jir. Si^ ecco i tuoi progetti, disonor della caria^ 
infamissimo uomo: portali a colui che ti die lo 
scenerato incarico, e di qual uso io fo delle 
insidiose sue proffèrte, (lacera io tcritlo^ e cosi 
lo porge al Procuratore), Recatemi di quest'oggi 
tutte le cart» di mia lite... sajpró soddisfàryi... 
non vogUo sentir altro... Recate^ o andrò dal 
presidente a denunziarvi.- 
Proc, Vi pentirete quando saprete le cose... milord^ 
la curia mi conosce... io capace di tantoP oh ca- 
lunnia, oh caltumiat (parte), 

SCENA V. 
Luigia, 'irrigo f ff^idton» 

Jr, Milord... 

Idug, Qual genio proteggitore vi condusse da noi? 

Jr. lo non aveva Tonor di conoscervi. 

Pf^id, Non importa, ho fatto il mio dovere. Ma- 
dama è vostra moglie? 

jir. La compagna delle mie sventure... 

Luig» Io le divido vol^tieri con uno sposo che amo. 
Vorrei... e vorrei esicr sola a sopportarne il peso! 

jir. Ah, se sapeste... 

ff'id. Qualche cosa mi è noto... voi avete in casa 
éà. vostro fratello una perdona che vi vuol hene, 
e bene sinceramente. 

j4r. Il signor Filiberto, il segretario? 

ff^id. Lui stesiy ed anzi \<^\i mi ha richiesto di 
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farvi tenere quest'iavolto che coatknfr cento 
•codi della Tost» pensìoiie* 

Jr, Perdonatemi: scmo denaro mm\ omro g^ ha 
dati mio fratelloP 

ffid. Non so altro» è eosa vortra: tmiete. 

Jt\ Parlerò poi col signor Filibèrlo. Io vi ringmio. 

ff'id, Non occorre. Per quel poco tempo cb*io 
soggiornerò ancora in questa città, mi permette- 
rete cli'io venga a visitarvi ideuna voltaf 

Ji\ L'avrò per favore. Ma voi vedete in quaK- 
omdizioni mi trovo. 

iVi(L Siete perseguitalo ed opffesso dall'ingiusti^ 
^ zia: quindi siete degno della mia am(iciùa> # v» 
la profferisco da questo momento. 

Jr, Ed io l'accetto. {si danno la mamf^, 

Lui^, ^Inaspettato compensoè 
- ìf'idé Benché io molto sappia delle cose, vostre; 
pure dovendo adoperarmi per voi» desidero mi 
raccontiate voi stesso tutto queUo che vi è ac- 
caduto, e senza tacermi nulla.. 

Ar, Sono pronto a soddisfarvi... ma chi. vicntf 
un aiutante del goveino ed un caporale! 

l44Jg. Dio, Dio! che sarà mai? 

Ar^ Non inquietarti, Luigia^sarà uno sbaglio: vedremo. 

SCxENA VL 

Vn Ajutante, un Capoìxde^ i uuJtdud, 

Aju, Signor cavaliere Arrigo..^ 

Aì\ Sono io stesso. Ì^e vo'.ete da me? 

{presi^ntandosì animosamenie\, 
Aju»S. £. il signoi Governatore deldera di parlarvi* 
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Ar. Io soo apparten^ più alla milìzia; rivo da 
tri anni priTatamente xxm la mia fiuoiglta, e 
per lo più. in villa: qual interesse |>uù cliiaraarmi 
dal Governatore? 

Jfu. Io eseg^nisco il comando: non io idtro. 

Ar, Sono forse in arresto? 

Ajtu n signor Governatore vi richiede daVafiti lui. 

Ar» Debbo andar tra soldati? 

Ajtu La vostra parola mi basta. 

Ar, Ublàdisco* Mia moglie, milord, a rivederci. 
» {per partire)* 

laug. Ah mio ^oso» ah signore, un tremito mi 
f assale... ^ 

Ar, E di cbe tremi? di die paventi? mi vedesti 
tu mai vile tl'animo, o titubar per rimorsi? 

Luig, No: ma cUr sa quali nuove trame, quali 
insidie.^ 

Ar, L'uomo d'onore la 86da con imperterrita 
fronte. Mostrati degna d'Arrigo; e di te stessa, 
altro non richieggo. Milord, se alcun dubbio.» 

Pfid, Vi sono amico, e a tutta prova. 

Jr, Vaffido, e vi raccomando mia moglie. 

(parte: dopo lui fA/utanU, e il Cedrale), 

l4iig. Lo voglio seguire. 

Wid» Sarò con voi. 

luig. Poco fa io dava coraggio al mio sposo: ora 
mi perdo, non son capace di consiglio... Mi- 
lord, lì Cielo vi ha mandato da noi. {partono^* 

F4a€ dell'Atto terzo. 
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ATTO QUARTO 

SCmA PRIMA 

Sala nel palazzo dd Gov^natore. 

// Govematoì^e^ e il marchese Annibale* 

Gov. k^iamo intesi, marcheset S. A. si è degnata 
di volermi commettere questo dilicato incarco, 
ed eseguirò il mio dovere* 

Marc. E stato doloroso ufficio il mio: ma, ove 
mai la reità d'Arrigo fosse tale da meritare se- 
vero gastigamcnto, ho voluto, esponendo le cOvSc, 
supplicare nel tempo stesso la clbmcnza sovrana 
perchè sia punito più mitemente. 

Gov. Possibile ch*egU volesse passare agH stipendi 
del nemico! 

Marc. Il suo carteggio vi dirà tutto. 

Gov. Il mio segretario sta appunto esaminando la 
corrispondenza, e le carte trovate incasardi lui. 

Mar. Non credeste cbe, per le nostre differenze, 
fosse in me alcun diseguo di nuòcergli... 

Gov. Il consigliere del Principe, il . marcbese di 
Montjaloux dee conoscere i sentimenti di na- 
tura... S« mi permettete, io audró appunto di là... 
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SCENA IL 

Ajutante, e detti» 

Jjut, Eccellenza^ la moglie del signor caraliere 

Arrigo... 
Gou. Passi. 

Marc. Come? volete ricevere una tal donna? 
Gov, Non posso ricusare d'ascoltarla* {fa un cenno , 

g l'Ajutante parte), Qual colpa ha queirinfelice? 

il Duca vuol che si sentano tutti, che non si 

ribatti nessuno; egli stesso ne Òk Tesemplo... 

Se non volete esser presente.., 
Marc, A dirvela, io non la conosco ancora costei. 
Gov. Tanto meglio, potete fermarvi. Venite avanti, 

signora. 
Marc. (La bontà del Governatore è una vera de* 

bolezza.) (da se). 

SCENA m. 

Luigia, e detti. 

Goif, Venite liberamente» 

Luig. {Si accosta). 

Mai'c, (Eh non c*è male; mio fratello non è stato 

di cattivo gusto.) {da se). 

Got^t C^he desiderate, madama? 
Luig. Saper, eccellenza, di qual colpa si vuol reo 

mio marito. 
Gotf. Per ora non posso dirvi nulla. Vi Ijasti che. 
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56 egii è innoCeute, tornerà ben presto fra le 
vostre braccia. 

Marc, (Non ne sono persuaso.) [da. «è). 

ÌAii^, Egti è inikocente, si^ore; innocente di qua- 

. lunque colpa, fuori d'una soku 

OcH'. £ di qu«leP 

l»uig. Dell'essersi unito a una donna di Condi<^ 
zione inferiore alla sua. Ecco ciò che l*ha ren» 
duto scopo dell'odio del primogenito e d'una 

• cognata orgogliosissima. Non bastò ad essi che 
mio marito fosse spogliato dell'onorcvol (itiyisa; 
tentano anche in oggi di sedur la giustizia, per- 
chè sia privato della metà de'beni materni... 
qual metaviglia, eccellenza, se anche Tarrestò 
d^ Arrigo fosse opera di quei disiunanil 

Marc, (freme)» 

liiÌQ» Voi fremete, signore; e chi non fremerebbe 
Sappiate di più... 

Ooz/. Prescindete, signora: sarò giusto, imparziale» 
assicuratevi... 

i^g» Della Tostra giustizia non dubito... ma un 
cognato pott-nte, ónt tutti temono, possa diven- 
tare ministro... 

"Gov, Voi volete forse parlare al cavaliere. 

i^l^» Se io permettete... 

€of. Elii? (chiama). Volentieri. 
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SCENA IV. 

h^Ajutantey't détti, 

tjtùv, MacUnia può parlare a suo marito. Direte 
al tenente ThorflT di accompagnarla. {Ajut. parte}^ 

Luigo Eccelleasa, pensate qnal fti agli anni pas- 
sati il mio sposo: pensate che a un uomo in- 
felice^ benché ionocente, può la calunnia far 
danno con maggior sicurezza. ip^trU), 

^£NA V. 

(ht^ematore, e il Marchete. 

Maiv» E arate arata la. sofferenza di sentirmi in- 
sultaref... 

Cov, Ho procurato dimpedire cbe dicesse di pie* 
Avrei sentito con piacere la vostm prontezza 
in ribatter le accuse^ 

Marc. Il rispetto pel luOjo... 

Ow, In questo luogo la verità no* è mai costretta 
a tacere. 

Alare. Ma, caro Governatore... 

Gotf. Io mi ritiit) ad esaminar quelle carte. Mar- 
chese, tm pubblico officiale, in cui ripone il 
Sovrano la sua fiducia^ sarebbe da reputarti il 
più abbietto fra gli nomini, se non sapesse co- 
mandare a sé stesso, vincer l'odio e sacrificare 
ogni privato rancore a'sacrosanti doveri della 
giustizia e dell'uoMmità. 

(entra in una stanza a mano tUitra), 
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Miare, Egli ruol pungermi; ma m bo» serrili 
^'miei Òiaepà, non la Tuel darar molto aelU 
tua carica. Saprò intanto da alcuno de§U mxk- 
tanti... 

SCENA VI. 
£orrf Widson, e il Marchese. 

H^itL Non era qui il GoyematoreP 

Marc* Egli è entrato or pra nel «uo gabinetto. 
Ditemi un poco... 

H''td, Perdonatemi» debW andare da lui. 

Marc* Sapete l'arresto del mio dis^iuiato fra* 
tello? 

H^i'd. Lo tanno tutti; stupiscono tutti* 

Marc* E che vi pare^ ehf 

ff^id. Stupòco anch'io. 

Marc. Or finTorite... 

ff^id, Gonrien ch'io vada dal Goyematore. (entra), 

Marc. Si serva quanto ^i pare e piace. Il Go- 
vernatore è occupato, e non potrà dargli retta... 
ma qui niuno si vede... andrò nella sala... 

SCENA VII. 

// Procuratore Mano, e il Marchete. 

Proc. EcceUenza, finalmente Tho trovata... ho gi- 
rato per tutto in cerca di lei..^ 

(accostandosi f e a menta ifoce). 
Marc. Qual novità? parlate fjttato. 
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Pi OS. Siamo in brutti imincà, 

Moì'c. In qual modo? 

Proc. Quell'inglesi che <]ueiU maUioA era dal- 
TE. V.... . 

Marc. Benci lord Widson. 

Proc. È comparso dal signor caraliere Arrigo, 
mentre questi, -cosi da me persuaso, arerà già 
sottoscritto i progetti, e stara per consegnarmeli. 

Marc, Che c*entra lord Widson? che disse, cbe 
fecct 

Proc, Scopri tutto il discorso che V. £• ed id 
areram tenuto insieme— 

Marc, (da se). (ISaa rorrei die onu..) Non ri sa- 
reste lasciato sfuggire?... 

Proe, Pensi se mi conrerreUiel 

Marc, £ i progetti? 

Proc, Eccoli: lacerati dal signor caraliere. 

Marc, TemerarioI se ne pentirà, (prende la tcrìtta 
dalle mani del PincuratoreJ, Ritirateri..* 

Pix}c. Eccellenza^ non è finita. 

'Marc. Diarolol 

Proc. Il Presidente del tribunale mi ha mandato 
a ricliiedere daranti lui dall'usciere; e con somma 
premura. 

Marc. E siete andato? 

Proc. Son renuto prima per sapereda V. E con^ 
debbo contenermi. 

Maìv, (Lord Widson era cupo... non roUe par- 
larmi... Usciamo di qui.) {da tè). 

Proc. Deh eccellenza, mi risponda. Ella sa, che 
per senrir lei... 
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Mure. Regolatevi con prudenza; e guardateri di 
non manifeatare cosa alcuna che jpossa ofièndere 
in menoma parte la mia riputazione, il mio 
decoro. Mia moglie è cugina del Presidente; 
penserò a trarmi d'imbarazzo^ e fra poco. 

Proe, Ma intento, se sarò minacciato^ .^ 

Marc> Soffiate. 

Proc. Son padre di Maniglia.. 

Marc. Soffrite. 

Proc. Pensi cfae un giorno o Taltro... 

Marc. Soffirite^ vi r^lico; e se non ubbidite, ed 
arriverà qualche sinistro, tutto cadrà sopra di 
voi. (L'ultiiM co^ h vicino; poco preme del 
cesto.) {da se, e parte)^ 

SCENA Viri. 

Procuratore solo» 

Cosi mi lascia, ed anche con minacce? ed io por- 
terò dunque tutta la penaf... ^o, cospetto, co- 
spetto, se la deve andar male per me, non an- 
drà bène per luì; parlerò, mi farò sentire, non 
peniamo aUrb tempo; la casa del Presidente è 
qui presso... {per partire^. 
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SCENA IX. 

Goi^ematort con cmU in mano. Leni ffid^on, 
e detto, 

ff'id. Eccolo: è appunto quegli. 

Pix}c, Eccellenza. •• Milord.*. (Anche qui lord 
Widaon!) {da «?), 

Gov» Che volete da m^ 

Proc. Mi era stato detto che il signor marchese 
di Monijalouz era qui... gli ho parlato... per- 
doni, eccellenza, mi ritiro subito. 

Gof/é No, no, restate: siete anzi opportunissimo. 

Pì'oc. Se poMO ubbidirla... {ti'emando). 

Gol'. Ehi? (chiama)^ 

SCENA X. 

Ajutante e detti, 

Go^, Pregate il signor procuralore che si trattenga 

in un' altra camera , e nessuno sia ammesso a 

parlargli, 
/^oc. Come eccellenxaP 
Gof^. Andate. 
Proc, lo godo il privilegio d'esser sentito dal tVe-> 

sidente... 
Gov, Il Presidente è mio atnico, ce raggiusteremo 

insieme» Ubbidite^ e disponetevi a dir il vero. 
PìX)c, (Povero me \ mi sono lasciato trascinare... 

ma sarò sentito, e non risparmierò nessuno.) 
{da sé e parte, V aiutante lo itffu). 
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SCENA XL - 

Govematorw e lord Widsoru 

Wid, Da me non ri occorre più nulla? 

GoK'. No, mio buon amico y su questo proposito 
soiio chiarito bastevolmente. 

H^id. Sarete anche pel resto. Non ho ancora fi- 
nita Topcra mia. Ci rivedremo. {parte)», 

SCENA XH. 

Governatore solo. 

Che il marchese mi avesse ingannato... ah l'idea ^ 
troppo vile, disonorevole. Sia comunque la cosa 
chiarirò i fatti ; iL-Cielo mi darà i mezzi onde 
scoprire la verità a trionfo delia giustizia» a pu- 
nizione de'cplpevoli. 

SCENA XIIL 
Ajutantey e detti. 

Jjut. Eccellenza, un certo Wantz, corriere... 

Gov» Venga, Farete salire il cavaliere Arrigo , e 
lo introdurete a un primo cenno. 

Ajut, {parte). 

Gou, Per altro (pensando tra se), un fratello che 
nega quanto è dovuto al fratello... che si fa suo 
denumùatore... chi è capace del primo eccesso... 
ah vedremo» vedrcmor 
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SCENA XIV. 

Wantz corriere, e il Governatore, 

Got'. Mi fu supposto che rei avete alcuna cosa a 
confidarmi. 

ff^an. Ho inteso essere in arresto il cavaliere Ar- 
rigo. 

Goi^, E^li è qui trattenuto. 

ff^an. La mia coscienza vuole ch'io venga a de- 
porre d*un fatto die lo riguarda. 

Gov. lì vostro nome? 

ff^an. Pietro Wantz, uno de* corrieri di Stato. 

Gotf, {gwtpdà una carta)* Benissimo. Egli ha molto 
tempo che conoscete il cavaliere Arrigo? 

ff^an. Da molti anni conosco lui e la sua fami- 
glia.^ So ch'esso era tenente , poi capitano ne- 
gringegneri, e che perde il grado... 

Got^, Dite il fatto per cui siete venuto ; e ditelo 
con ischiettezza di verità. 

ff^an. Dodici... si, dodici giorni sono» egli stesso 
venne a casa mia per domandarmi, se malgrado 
delle ricominciate oalilità, io continuava li miei 
soliti viaggi in paese estero , e sino a Berlino. 
Avendogli risposto che si, allora mi pregò .di 
(are in modo che una sua lettera fosse conse- 
gnata in proprie mani del conte Idelfons, ma- 
resciallo del campo nemico. 

GiH/, (Che sento?) {da ss), £ l'avete portata? 

/ìPo/i. EcoeUeaza no. 
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Oov, Ottimiimente. 

H^an, Presi bensì U Ietterai poi pensando che po- 
tesse aUe volte contenere cose .sospette, feci il 
^Uggio , passai pel cumpo senza, consegnarla e 
la riportai meco^ Voleva jvstittiirla al ci^a* 
liere Atrigo: ma fui consigliato a ^trdèentarla a - 
^ V. E. . . , ' ^ 

Gov, Siete un uomo otte^ito. DoV*è, la lettevaf 
ff^an. Eccola. (fTOi^^ <<» P'^ mgffellaào), 

Q0V. Sapete per avventura sa U cont^ Idelfons inar^ 
resciatto nemico avesse scritto qualdie lettera al 
cavaUer Arrigo? 
ìVan\ Lo ignoro: ne a me « né aR*^ altro corriere 
mio compagno non fu mai Qovunesso alcun piegtt 
ne lettera per lui. 
Gov, Sosterrete all'uopo quanta avete dichiarato? 
H^gn^ Siccome è la pura verità..» 
Goif, Passate in quella stanza per pochi momenti* 
fPon, (>« ritira nelle scene ^a destra)- 
Gm», D marchese dunque non ha mentito... Arrigo 
dunque è colpevole? qaal pena al mio cuore il 
dovermene persuaderei si serva Ja g^«iitizia« 

* («Mona). 

SCENA XV. 

Entra it cOx^àUere Ariigty aecompaffiato 
daWAjiJttante^ e da un Caporale» 

CoVf Cavaliere^ venite iananù. (occenita altAju^ 
tante e al Cedrale che si ritirino^ ed esegui'^ 
^cono). Poco piima della . v<ts^a disgnoia » ik 
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•onwao T'afM sonùnato capitano <le*iuoi inge* 
gueri? 

Ar. È T«rÌ8fimo. Volle il tigiior Duca premiare i 
miei serrigi, e tre ferite aTla giornata di Ertze... 

Gou, Un matrimonio con la figliuola d'un artigiano 
e 'da voi Fenduto pubblico contro il divieto; ol- 
tracciò il modo altiero e insubordinato con cui 
rispondeste al vostro Colonnello, furono cagione 
che perdeste il grado e la grazia sovrana. 

Ar, Tre vusA sono, a'quartieri d^nvemo, fui aUog- 
giato in casa di im Tommaso Stainer, ebanista. 
Aveva questi un' amabil fanciulla e con ogni 
gentil cura educata. Amai, fui corrisposto. Ma 
il padre non voleva consentire a un segreto ma- 
ritaggio, e dovetti parlarne col mio colonnèllo, 
uomo crodele , insensibile e che per sua e mia 

~ disgrazia non avea mai conosciuto i dolci e te- 
neri commovimenti dell' anima. Quindi mi ri- 
buttò con amari rimbrotti, imponendomi la dura 
legge di abbandonar tosto Luigia e partire. Ri- 
sposi allora con inasprito animo, mostrai le mie 
ferite; fu tutt^ uno. Il perchè lasciato ogni ri- 
guardo e consultando le sole voci del cuore, 
diedi la mano a Luigia e volli che il sapessero 
tutti; ecco, signore, i miei falli: la punizione vi 
è nota. 

G(tv, Mal comportando la vostra disgrazia non vi 
venne mai il pensiero di abbandonare lo Stato; 
e praflbire i vostri servigj ahrovef 

Ar* Non mai. Un uffiziale d'ooort iofiVt anche le 
Nota Tom. VII. Il 
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ingiustizie; ma. non avvilisce se stosso «oa iq- 
degne azioni. 

iioy; Fra le vostre .^iscrilture. a è trovato un in* 
vito del maresciallo conte Jdelibns. 

,Jr. E vero. 

Got^. Dove avevate conosciuto il mareaci&Uof 

j4r» Sono quindici auni« quand' io ^a alla scuola 
militare a Berlino . 

Gov. Sarà questo il €i>gUo« (prende una carta sul 
tavolino e legge), u Signor Cavaliere conosco 
» i vostri talenti. So, che sciolto da ogni im- 
» pegno verso il vostro Sovrano^e senza alcuna di 
» quelle colpe che disonorano u|i militare, vivete 
$> fra le strettezze con la vostra compagna^ Vi 
^ 9> offiX) un asih) negli Stati del mio principe, non 
9> già perchè serviate n^ll*attuale campagna con- 
7> tro il vostro paese; ma sarete preposto di co- 
») mando d'una fortezza sull' oppo;^ frontienu 

!^ 9» Rispondetemi. Augusto Idelfons '>• È questa? 

jir. E dessa. 

Goi*, Chi vi, consegnò questa lettera? 

.Jr».Lo stesso giorno in coi cominciarono a*ppsti 
^janzati le. prime avvisaglie^ fu recata a mia 
moglie da un incognito^ il quale più .noi^ com- 
parve. , 

Gou, Avete risposto? , 

iJr, Lo richiedeva il dofere* 

.GoìA, In quali termini? 

j4r. Che era glorioso per me Tessere a^ireazata da 
uno de'primi Capitani della Germania; nu cbc 
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sarei indegno della sua gtima se accettassi il 
partito. 

Gov. (Ab fosse yero!) {da se), È questo carattere 
jAi vostra mano? {mostra la coperta del piego 
presentato da Wantt), 

Ar. D carattere è mio. Deh, come mai vi è per- 
ventito mi. tal ^iego? 

Gov. Or ora il saprete. Non avrete difficoltà di 
aprirlo voi stesso? {rimette), 

An (Rompe il suggello, estrae la lettera del piego 
e la consegna), %ect\ìemA, vi prego di leggere. 

Got^, {da se)- (La sua fermezza mi rassicura!) (legge), 
$t Generale. Accetto la generosa offerta» Assò- 
f9 gnatemi il giorno: al primo cenno sarò presso 

- 59 di voi con la mia famiglia. 

jir. Ahi non è vero. Qual menzogna, quali calun- 
nia, qual tradimento! Signore, questo foglio è 
mentit»... 

Coff^ Il carattere è vostro. 
.^r. Non è mio, eccellenza, si è voluto imitailo.^ 

Cof, Arrigo» non aggiungete l'impudenza al de- 
litto, n sovrano userà verso di voi della sua 
clemènza... 

jit*. Giustizia voglio, e non clemenza... E come, 

' come la Provvidenza che ha la tutela degli uo- 
mini, come permette l'esecuzione di tanta ini- 
quità? chi è, chi è quello scellerato? 

Got'* Lo vedrete. Ehi? venga quell'uomo, {escono 
soldati, VAjutante, un Sergente; e si pomgono 
oìxiinatamente uW estremità della scena^ C^^or^ 
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dinanna entra nelle camere a destra per ckia^-' 
mare Wantz). 
Àr, (Chiunque egli sia^ invoco la sua punizipne. 
Gov, Eccolo. Contenetevi^ cavaliere, e rispettate il 
governatore. 

SCENA XVL 
Wantz^ Ordinanza^ e detti» 

Gov* Lo conoscete voif (ad Ar,) 

Ar, Lo conosco. 

Gov,^ Non è desso forse, a cut vi siete indiriizato...? 

Ar, E quel desso: ma la lettera non è quella. 

G«w». E voi che dite? ' 

(a Wantz mostrandogli piego e lettera), 

ìFan, Che il piego è quel medesimo datomi dal 
signor cavaliere, perchè lo rimettessi al signor 
maresciallo* 

Ar, Mentitore infame, non temi che il Cielo ti 
punisca? Traditore, che hai fatto di mia letterd? 

Wan, Signore, perchè volete negare il verof come 
volete ch'io mentisci^ So appena scrìvere il mio 
nome. 

Ar, Ah eccellenza, si scopra... 

Gou. Si è scoperto aUtastanza. Siete reo; ma il 
sovrano è clemente, e vi assegna per castigo il 
castello d'ElterfiT pel resto deVnstri giorni. 

Ar, Signore, sono innocente. Ne attesto il Cielo, 
il Cielo che mi vede il cuore. Pensate che cadrà 
un giorn<> il velo che copre questo nefando mi- 
stero. Il Duca ne sentirà etemo rammarico, e 
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Toi nt piniigeret43 con tarde, aceiinssime lagrime 
di pentì mento e dolore. 

G<Hf, Non più^ partite. Accompagnatelo al quartiere. 

Ar. Ch'io rivegga mia moglie^ il mio (ìgUo... 

SCENA XVII. 
Luigia, e detti, 
Luìg» Dove, dove, mio sposo...! 
jir. Ah Luigia, una mentiCa lettera, un testimoni» 

ingannato o compro mi fan credere traditore^. 

To a finire i miei giorni nel castello di Eltorff... 
Luig, Barl>aii... io... io ti seguirò... 
Gou. Signora, non vi si conoide. Di voi e del 

fìgliuol vosti-o avrà cura il Duca... 
Xuxg. Voglio, voglio seguii k). Polche s(Sa io; io la 

prima cagione .de'suoi affiinui... 
Ootf. Signora, cèdete idle circostànse... £ voi, cse- 

-guite. {al Serf^te), 

jér. Mia^ sposa, ti conforti la certezza della mia 

innocenza. Dà un bacio al figlio... Signore, Te 

li raccomando... addio Luigia, e forae per sempre. 

{fMrte ieguito dal Sergente e dai soldati), 

Luig. Arrigo... Arrigo... mio... mio sposo... {uuol 

uguirlo, e cade svenuta sopra una sedia), 
Gov. Soccorretela, conducetela in quelle stanze, 

chiamate le donne. 
J/ut, (conduca Luigia nelle càmere a destra), 
H^an», lo me ne vado, eccellenza... 
G(jv, Si... no... no, andate in sala, (ff^antz parie}» 

Tornerò dal Duca... Quale ambascia... Cielo, un 

ceggio della tua luce, ed appaga i jniei ji)^,{parte}* 
^ine dell'Atto quarto^ 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Stessa Sala. -Notte. Lami. 

U matchese Jmiièide, 



Cioi 



MS? il Duca non mi riceve, ed ammette poi a 
segreta udienza il Gip rematore? che si fosse sco- ' 
perto..^? Non è possibile che un mio dipendente 
voglia perder sé stesso e Ticnpiego che da me 
riconosce. Il Goyematore sarà andato per far 
firmai-e il decreto di relegazione... eppure io le 
ho sentite tfoesU parole: u ditegli che non voglia 
riceverlo » parole che mi hanno gelato il san- 
gue. Intanto è i^tcessario cb*io feccia tenervi ad 
Arrigo il denaro del suo quartiere... poi cbMi- 
rirò ogni cosa..-, qui non c'è nessuno... 

(si fa vedei'e diWtuiti alla porta). 

' SCENA IL 
L'Ajutantey e detto. 

Jjut, Posso ubbidirla, signor marchese? 

Mai'c, Vorrei pregarvi di far rimettere que^ de« 

naro al cavàiier Arrigo. 
Ajitt» Egli è nella stanza d'arresto; e sinché 6. E. 

non è di ritonio« a nessuno i permesso il pò- 
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tergU faMlai*. Sa cos! le piace, daró la borsa 
a sua moglie che trovasi in quelle camere. 

Marc, {con iitapór^. E' ancor qaa la Aioglie dì 
Arrigo? 

jtjut. Dirò: le era^ Tenuto male; e S. E. non volle 
lasciarla partire. 

Marc. Ditemi... 

Jjut. Comandi sempre* 

Marc, Un certo Wantz corriere non e stato qui?... 

Jjut. Signor sì; ed è tuttavia in una camera ter- 
rena, dove è pui-e guarilato un signor procura- 
tore Martó.., 

Marc, {con affilano). Il procuratore è in arresto? 

AJut, So die egli non può uscire: del resto poi a 
me noti tocca... 

Mui-c, Potreste lasciaro^ parlare pochi momenti 
con Wantz» e quindi col Procuratore? 

AfìU, Si tratta di servire un consigliere... 

Marc. Vi asrò ebbligatOt 

Aj'ut. Ella non potrebbe mai domandarmi cosa 
ch^io'non facessi prontissimamente. 

Marc, Sollecitate adunque... 

Jj'tU, Ma S. E. mi ha dato Tordhie espresso, ri- 
gorosissimo di non lasciar parlare con chic- 
chessia, né il procuratore, né il corriere, né U 
signor cavaliere Arrigo. 

Marc, Finalmente sapete chi sono. 

J/u, {sema scomporsi). M« ne duole, rao ne 
piange il «uore, sono dcsolatissirao, ma nuA 
posso. Se vuole, pcHTterò il denaro a quella si-* 
gnora... 
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Marc. Tenetti non ad nominatai le direte coV- 

tanto, esser denaro che applurdene a. tuo marito. 

>^t. La aervin): perdoni nel reato; ma noi ca^ 

guiamo gli ordini. Ci penai chi tocca, d^bidiaca 

.,chi deve. {entra nella camere evfè Imgiay 

SCENA m. 

♦ ... ' 

Il marcheee Anmòaie. 

Questo divieto, queati mistcri.,.noa-sono pia si- 
curo di quel ch*io fo... un timore... un af^ 
fauno... ah conosco troppo tardi che nulla può 
tener luogo d*una coscienza pui-a e scevra d'o- 
gni macchia. ConveiTà uscirne con minor Ter- 
gogna, se si può... vien mia mc^iie... 

(fé ya incontro], 

SCENA IV. 
Marchesa Claudia^ # detto* 

Marc, Or bene, quali novelle? 

Jja Mar, Pessime. La signora duchessfi mi ha 

fatto dire che non poteva ricevermi. . 
Marc, Anche a voi]... 
l>a Mar, E tanto nell'entrare, quanto nell'usclre, 

le persone di corte mi degnarono appena d'un 

saluto. 
Marc. Avete veduto il cugino Presidente? 
La Mar. Non era in casa, perchè chiamato eott 

•ulkciluditie dal Duca, 
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M&t^. (Povero mei) {da se), 

'La Man E voi ch« mi diteP 
Marc» Non so... 

La Mar, Il cavaliere sarà relegato nella fortezza? 
Marc, Egli è in arresto. 
La Mar, Gli avete mandato il denaro? 
Marc. L* ho fatto consegnare a sua mogli». 
Lm Mar. £ dov*è coleif 
Mare* Vi diró.«. 

SCENA V. 

t^Jjutante, Luigia^ € detU^ 

Àjut, Ecco, signora, se non volete il denaro, re- 
stituitelo a chi me l*ha daio. {parte), 

Lui^, {al Mo ì x h em). Siete voi, signore, che m'in- 
viate questa bona? 

Mfirc, Io stesiOi. 

X<ug..L'ammontar« del quartiere? 

Marc* A{^>unto% 

Luig,'Mko marito l'ha già ricevuto. 

Maix, Non è possibile. 

Luig, £i l*ba avuto quest'oggi dalle mani di Ioni 
Widson. {rimette la borsa al Marchese), 

~ Marc, Da lord Widsonl 

Luifi, S^inore, e chi siete voi? 

Marc, Cara cognata, voglio che diventiamo buoni 
amici: mia moglie anch'essa... 

Luig. {con un repressa). Voi... siete qucllit 

Marc» Credete, aoi non abbiiimo alcuna colpa... 
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l'iug' Barbari, snaturati, restituitemi U mio Ar*^ 
rigo, il mio sposo, colui, per cui dolo m'è «ara 
la vita... 

Marc. È scusabile il dolor vostros ma ie «rostro 
marito è colpevole... 

Luig. Egli è iniuDioeiite. A voi» a voi soli eoa* 
viene farlo veder reo, per godervi le sue faccU* 
tà, pei* opprimerlo^ per togliervi dagli òdcfat 
l'odiosa nostra presenza che vi . tttVÌMi, iroatto 
malgrado, tra gl'insani piaceri dell'ambizione e 
del fasto. 

La Mar» Le vostre disgrazie son comuni alla no- 
stra famiglia. Quindi mio marito ba implorato 
la clemenza: del Duca... 

Mare. £ spero che col tempo*- 

Luig, Cielo, Qielo^ e chi pud rasistere a tali pro^ 
poste? ma le ingiustime hanna un termine, noA 
sempre trionfii l'iniquità, e tremats voi pture... 

SCENA VL 

^ Governcuore preceduto daWAjutantei lord Wid- 
son, coale Arnolfo Usciéii con coite: due 
' Ujfiziali^ un Sergente^ un Caporale. I suddetti* 

J/ut. {forte). Arriva S. E. 

Marc. Governatore... (andando incentro al Oau.) 
La Mar, Amico... {come sopra). 

Luif*. Ah signore... 
Gov. Un momento. 

Marc, (accostandosi^ e a messa vacé^ ^ firmato 
il decrcU^) 
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Gtìth Sono fimMtà. {pvdinavarU earte sul tm^h- 

Marc, {da èà). (Qtnntì ce nliack etaere?) Milord, 
voi avele sbor^ats» a mio fn^eUo cento acikK? 

ff^i(L Sarà bMÌMÌiiio. 

Marc» Aooettatetie la zealihizioii^ tì prego». 

ff^ùi. Volentìcrù (premie la kona^. 

Marc. Vi rin^zio» mio caro amico». 

Wi(L io non aon vostro amico. 

Marc. Come? il motivo? 

ff^id. Cihiedetelo dentro di voi stesso. 

Gotf. Venga il cavaliere Arrigo. {Ajutarite parte). 

Marc. Moglie min» ritiriamoci. 

La Mar. Si, andiamo. Signor Governatore... 

Goi*. Soffrite ch'io eseguisca gli ordini. del Sovrano. 

La Mar. Noi siamo qui iamtiU afià&to. 

Gav. Anù utilissÌM. 

Maix. Si tratta d'mn fratello: non ci re^ il cuore... 

2^ Mar* La carrofesa ci- aspetta* Permettete... 

(se ne vogliono andare). 

Gav. {àerio, e gfwe)^ Avrete la bontà di lasciarla 
aspettare. 

La Mar. (Che mai sarà?) (da se), • 

Marc. (Io tremo.) (da se)* 

SCENA vn. 

Il cavaliere Arrigo^ l'Ajatante, e detti. 

Got>. (Gli altri...?) (piano fra loro). 

Afut. (Sono in sala. Si aspetta mi etano di V* £») 
Go^f. Benissimo* {l^^j/ntante^ gli l^gkiali, e gti 
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fikri del go%femo starmuto ihtUetro). Ca¥ft- 
liere Arrigo, non vi rechi ftupore il veder qoi 
. rtccolte tante persole, là sòvraào cosi Tuole: e 
non sono mai trc^i testimoni del vero, e del 
giusto. Appressatevi, e rispondete. Oltre alla per- 
dita del grado nella inilitla^ voi avete dovuto 
intraprendere una lite col signor marchese vo- 
stro fratelloT 

Jr. ( dritti più sacri sulla metà •dell'eredKta di 
nostra madre... 
\ Gov^ £ ' avete ricoaato certi progetti d'aggiusta- 
«-•aM?nto...f 

jfr. Progetti iniqui, pvoposiiiom dhm prepotente... 

ilfarc. Fratello... 

La Mar* Cognato... 

Ar, Rispondo al Goveniatora. 

Man:, Sì fu il vostro medesimo procuratore, il 
quale convinto del tento». 

Ar, Siete voi stesso. Deh milord, per «more del 
vero... 

H^id» (accenna ad JkrijgOy che #» lii^tgà al Go'* 
vernatore), 

Gotf. Tollerate per poco. Ehi? (Àfutante pane). 

Marc. Il punto è giudicato dubbioso; tuttavia, so 
si vuole clì'io ceda... 

La Mar, No, no, il tribunale <\ecida, non vogUam 
che giustÌ7Ìa. 

Goif, £ si farà giustizia. £cco intanto chi ci potrà 
chiarire. 

Maifc, (Nuovamente il procucatofel) (ila $}, 9$eer^ 
vando vesso le scene). 
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SCENA vra. 

TfocunHore Mattò', e détti. 

Proc^ Eco^eua.^fOimè quanta gealel) (iia #(^. 

Gw. Voi siete il pixKMratorrdel cavaliaM Arrigcf 

Proc. Eccellcnxa si.. 

At, Era» e noa k più: ^li è complice.- 

Gov^ Lasciate risponder lui. Nella causa che soste- 
nete, da qùal parte cr«delie toì che sia la ra- 
gione e la giustizia f 

Ptoc. Da quella del mio dienie. 
^ Govr Chi Vindosw adqaqiie a prefentaigli u^a 
^ scritta di transazioBe, e a consigliarlo» a per- 
suaderlo di doytvla «ccrttartf :. 

Proc, £oi»UenM.- 

Gmf. Parlato, ve k> impongo. 

Proe. Signor coiiaigli«r«,si^or mardM W ff , perdoni... 

■Mare, Che osereste dir yìoi? 

Proc, Si fu V. S. illustrissima che più e più. yolte 
mi fece sollecitare dallo scriyano Immer. 

Marc, Mentite. \ 

Proc, Signor maràba^.. . . , , 

.Mm-c, Signor Goyematore^ finte, allontanare costui, 
fatelo punire. 

Proc Sarò punito: ma ecco qui un mezzo foglio 
che mi è rimasto, l' ultima parte de' progetti» 
scnftta, perdoni illustriasimo signor eon«igliert, 
scritU come tutto il resto, dalla rìysrita Ma 
mano • carattere. 
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Gw. Date qui, (sijà dare la caria, e la esamina), 

Marc* Finalmente una lite è sempre d'esito ìb- 
certo. Un« fro^omìotiit non obbliga» non co- 
stringe... , 

GotK {fll Prue.) Che vi lia prooHMO il signor 
marchese, acciò iaerste «ceetlaM il progetto? 

Proc, Eccellenza» per carità... 

Gov, La sola venta pud salvarvL Che vi promise 
il marchese? 

Pi'oe. Un impiego per un mio nipote» « mi diede 
una borsa... 

Marc, Fabbricatore d'insidie... 

Froc, Eccola, Eccelltpsza, ed eccola ancora intatta; 
Ho mancato, Vfstituisco la borsa, fendo omaggio 
alla verità» ed «spetto la mia pbnfeioàe. 

(metu la hciaawMa. MMoto). 

Goìf, Andate, siete libero, ma cesserete dal vostro 
ufficio perchè* siate di esen^io a coloro che po- 
tessero rassomiglianrii dom«li il P r esi dent e ri- 
ceverà la grazia per voi. 

Proe, Eccelknsa..» 

Gw. Partite. 

Proc. (s'inchina e partemh ài09 da 92), (Andtà 
peggio per gli idtri.) t*'^)- 

SCENA IX. 
/ suddetti, eccetto il procwatore Mano. 

Gov. Cavaliere, k.^oakai lite satà.dscisa dnmani, 
'Marc* Come? 
La Mar, Non è possibile* 



dby Google 



ATTO QUINTO 175 

Got*. Pos8Ìbilis3Ìiiio. Il Pi'esidente ne ha data pa- 
rola questa sera al Duca. 

J^id, (Me ike .gode V anim^ (piano). 

Coni, (L* orrizzonte è brutto assai), (come sopm), 

Gm*. Ma luHp <foe8to è poco. Voi mi avete con- 
fessato che air aprirsi- di t|uesta campagna vi fu- 
rono fatte vantaggiose offerte dal maresciallo del 
campo nemico. 

jir. £ le ho ricusate. 

Gou, Infatti m' avete detto che k risposta inclusa 
in questo piego .. v^ 

urfr. No» è di mia mano, e lo ripeto; e un uffiziale 
d' onore non tradisce e non mente. 

Got^, Che vi pare, signor marchese? 

Marc, Io bramerei ch'ali fosse innoc^ite...' 

Gov, Si chiami Wantz e lo scrivano Immer. 

{j4futahte parte), 

Marc, (Lo scrivano Immerf io son perduto.) {da 
se). Signor Governatore non sofl&x» altri confronti, 
voi vdlcte esporre un mio pari... 

La Mar, Ci fkremo sentire a miglior uopo. An- 
diamo. 

Golf, (con autori^). Rimanete (quindi moderan" 
doii) per podiì momenti, vi prego. 

Coni, (Non si può pregare con maggior gentilezza. 

(piano), 
ìVid, ^è operare con maggior giustizia.) (c..«.). 
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SCENA X, 
l iudcUui, VAjuàanu^ fTantz, mi Imma', 



Gou. Wan(z, quando tornaste dal. vostro yit 
di. Berlino, riportatteinti^ la lettera del ca- 
valier Arrigo? 

H^an. Si, Eccellenza. 

jir. Ma pure... 

ff^iiC Tollerate un poco. 

Gow, A clu ^onOdaste la vostra risoluiione? 

ff^an. Allo acriyano Immer qui^ presente, a mìo 
vicino di casa. 

Goi^. Ed egli P 

ff^an. Egli mi condusse questa mattina stessa dal 
signor consigliere. 

Mare, Ndla mia qualità io doveva sapere^. 

Gotf, E voi» confermata . ifidJmm^ 

Imm, Eccellenza, non possa negarlo, t 

Go9, Signor Immer, è nota per tutta la città la 
fatale abilità che avete dì imitare qaalunqne c^ 
rattere. / 

Jmm, Pur troppol ma questa volta... 

Goif, Or bene, non avete confes^to poco ^ a 
qualche persona...? ^ 

Wid. (con forza e grawiià), A me stesso, a me 
stesso: non ho rossore d* esser nominato. 

Gov, Non avete confessato a Milord, che il mar- 
chese, fatto trattener in sala il corriere, vi chiamò 
nel suo gabinetto^ t ?i ordinò di scrivart una. 
letteraf 
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Imm, Ah, Eccellenza... 

Mitre, Signor Goyematore... 

Gov, (forte). Chi ha scrìtto questo fog[liot 

{lo let*a dal pie{*oy 

Imm, (tremando). Io stesso. 

Marc, Indegnol 

Gov, (pia Jone), Chi ne dettò il oontenntof' 

Jmm, (come sopra). Il signor consigliere. 

Marc, Non è vero. 

Go^f, £ poif proseguite... proseguite^ se yoletc esser 
salvo. ^d ìmmer), 

Ar, Che sento maiP 

Laig. Oh trama inudital 

Cont, Io raccapricciol (a lord H^idton), 

Gou, Proseguite. (ad Imm,) 

Imm, Scritta la lettera, il fignor consigliere la 

incluse nella prima coperta 9he risuggelló coU' 

V impronta stessa di famiglia. Usci del gahinetto, 

.e rimise il piego al corriere^ imponendogli di 

portarlo a V. £, ^ 

jVan, E cosi ho eseguito. 

Marc, Imoier scellerato, ingratissimo... 

Gov, (ad Immer), E com& aveste poi il saluteval 
pensier di svelare il fattof 

imm. Venne il signor Filiberto con If lagrime agli 
occhi a ragguagliarmi dell'arresto del signor ca« 
Taliere...nù sentii tatto sconvolgere; • tra il ri-i- 
morso,, e l'affimno scoprii senza quasi avvedermi.*. 

tfoi^. Basta cosi. Cavaliere, il Cielo veglia per 
l'innocente, mentre acceca riatell«tto al colpevole» 
Nota Tom. Flh là 
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Ecco; vedete aè questa è la lettera di voi scrìtin 
' al maresciallo, (presenta un altra Jqj^Uo ad Jr^ 
rigOy il quale lo seorre). 

Marc. Oh rergognal lasciate ch'io fugga tanto av- 
Tilimento. 

Gov, No, si giustifidii pienamente Tinnocente in 
faccia al caldnmatore. 

Ar. È questa^ è questa... Ah perdiè tanta iniquità 
in chi mi appartiene per aanguef 

Qov, ^pena saputa la trama^ il Sovrano ha or- 
dinalo che fossero visitate tutte le carte nel ga- 
Mnetto dei marchese; e fiì trovata la lettera^ in 
cui nobilmente^, e da uomo d'onora^ e fedele al 
' dovere, r|ci|saste le proposizioni del nemico. 

j4r. Cielo benefico e giusto... 

JUUg, Provvidenza tutelare degFiimocenti... 

Marc. Che oserò più ri^iondidref 

Qot^. (Caliere, «iete restituito alla grazia, sAVaf- 
fetto 4el Duca e nominato colonnello comandante 
le artiglierie. 

jlr. Ah signore... 

Luìg. Ecoella!iM*M Milord.., 

^ot^. Wantz, sarete ricompenaeitò per la vostra 
fedeltà. Signor Inpiier, il Duca sarà clemeiit« 
per voi, parche avete riparato in tempo Terrore. 
Andate* (Wantt^ Inuner partcnux). 

Jdarc. Ed io, signor Governature... 

Qov. Voi siete privato d'ogni dignità, e relegato 
pel resto di vostra vita nel castello raedesic^o 
che avevate fatto destinare pel vostro fratello- 
(u/( Uffìiiiah sija dare la 4fk^la dal Marchesey 
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La Mar» Come! a mio marito, a un éonsigliere? 

Golf, A voi, signora, sarà assegnato un ritiro per 
ordine della Duchessa, la quale vi dà il formale 
divieto di più presentarvi a corte. 

La Marc. Supplicherò, mi farò sentire. 

Got'. Ringraziate che mite è il castigo. £ cosi 
vuole il sovrano per non amareggiare il trionfo 
del virtuoso e generoso vostro fratello. 

Marc. Conosco ì* enormità del mio fallo, e mi 
•ssoggetto pentito alla punizione. 

(parte: un caporale gli tien dietro). 

Lm Mar. Conte Amolf... 

Cont. Signora, perdonatemi. •• 
M-La Meo*. Restate; poco mi preme e di voi e di 
tutti, {parte). 

Gov, Lord Widson^ il Sovrano vi ringrazia. 

Pf^id. Ho fatto il mio dovere: ma il signor Fi- 
liberto, quel vecchio dabbene..* 

Gbv. Sarà ooUocato onorevolmente. Amici qual 
giorno felice per me! 

Luig. Mio aposo... il figlio... 

Ar. Andiamo ad abbracciarlo. 

Gov. Doolani vi presenterò io stesso al Duca. 
Avrei pure bramato eh' egli fosse presente! la 
demenza, e la giustizia sono i più preziosi at* 
tnhuU del trono. 

finf della Commedia. 
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COMMEDIA 
IN CINQUE ATTI 

Rappresentata per la prima volta in Tonno dalla 
Compagnia Drammatica di S. M, il Re di Sarde-' 
gna, U sere dei Sii, 26 Jpriie e 1 Maggio 18i7. 
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A FILIPPO MERLO O 



MMiU ì0mUI d«Hi» MHA mo^mtspif^ !•# wJÀwmA^ 
lumi. acMiiti#| e «ui cWaU iptpM« e ootAamé 

3Ki/ tettila, « UMMU ^uX» ^OOMCtfiOtt pA« 

(*) Il signor Filippo Merlo torinese» Intendente 
nella ispezione generale dA R. Erario» fìi uno dei 
fondatori defl* Accademia de'Pastori della Dora, e 
die in Qudte scritture di prose e di yersi , liuni^ 
uose prove di sagace ingegno e di rara modestia. 
Egli mostra a'inediocri, che gli studj delle buone 
lettere» mentre ingentiliscono Vanimo, sono pure 
d*un bel corredo allt discipline de'pubbHci afìzf* 
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linAtoff OI0M. €»• IMI <»€t4Wl| obddiloudd K» 

iMoua iM«M^« eoe ^adlcacMO oKcs pocA, imuk^ 

ptlo^ di' au#ii etft: ed «K(;c(»aiM^ pet/ Ucftf atul» 
t ew'iiMMU iwaoMucf, ^el csuoo AjoÒxomò (\ A 
avocAf più/ iipav^oloéOf e* vwfvyo Ìu^umcmU» di 
Voi', eveUj p&o coli ^iK/&f il bcièuHo^» cìp#- 

tot* 4^ mìMmiCL c^iil W>0M. |^elEii»o^ dilli mli 



d ooiù coSoc; CMK Itti i«il:e«veM#^ - o MeW « 
hsóia', c^oMòti» «ò^M» 4«icipee p««4e«cp» «r eoiMo* 



. (*) L*Avyo«ato G. G. A|^piano della stessa. Ao 
cademia oltre a Tarie poesie origìiiaU di robusta 
tempra, tradusse le Odi di Orasio (Torino, Stam» 
pena Reale 1816.) Egli ha fatto dipoi molte otiU 
emendazioni a questi suoi lavori, de*quali sta pre- 
parando un'edizione più compiuta e corretta. 
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m% OM»di«oo a ouef puutol 

Oca/ M«{ Siwj^w ed éekùuvo pJwmh^ C» 

fc0ftt/t«i>u/, p» p<^40| oUùuo eoMico, m moli iu^e^ 
cMcu tXi9 eM ìUM & aUcLm^f & ì»^ oditi lu.. 

l UMUir dcC (^OdtWO *U«4^M0 » (^ PO^'K'O [«u 

UuòimeuiOf IMI/ A«««!/ pov «(rt^eulmicc; 4tMajcùto 

lev ■- ijtMS' pctuu. pod^ 0!^ aofu aA»i iooCou* Da» 

iiocM«^ il* ojmI di«o!p(iua iJi'wmctiió 4apM«« 

8*1* Aiiiiv, r> no Olh)St« 4 8 * S . 
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PERSONAGGI 



REMIGIO, ricco iwgodante, tio paterno di 

TEBALDO. 

Elma, éposa novella di Tebaldo. 

FiDEUzio, nipote di sorella di Remigio. 

Madama Vittobuta, vedova, vicina ed amica di 

casa di Remigio.* 
AuntsDo, fratello <U madama 'Vittorìna. 
La signcAn Bkttika^ altrtf parénte di Remigio. 
Gilda, cameriera ifi E^a. 
Paoi^cqio, servitore di AHiredo. ' 

Uno Scrivano di Remigio. 
Servi, e donne di casa. 

Scendi Trieste. 
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LA. NOVELLA SPOSA 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Sala in casa di Remigio, con varie entrate^ una 
comune di prospetto. TaToliai» aeggidle a brac- 
ciuoli ed altre. ^ 

Hpmigio^ e Tebaldo, 

Teh, 1 UB troppo, signor zio» ho fetta la gran cor- 
bellerìa^ e non y'è più xìparo. 

^m. Hai spotata si, o no, una f«aiciulla bene 

, educata? 

Teh, Cosi mi diceste voi, prima ch*io andassi a 
Milano; cosi dovetti giudicarne io mcdeùmo. 

Bem, Tu sai ch'io sono amico vecchio e corrispon- 
dente col signor Arrigo di lei padre: sua mo- 
glie, come ti ho ripetuto le mille volte, fa sem- 
pre un'ottima donna, e quando la poverina è 
mancata, la signora Elisa era già in età da poter 
fare profìtto dell'esempio materno* 

Teb, Tutto ciò sarà^vero. 

lUm* Mi hai detto che in casa loro non bazzica-» 
vano giovinotti. 
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T^eè. Non Tt ho mài reduti che i più itretii pà 
tenti; mia moglie ptn era mattina e sera in casv 
d'una zia materna^ attempata ch^ non rabban«> 
donaira mai. 

Rem. Avrai, come fanno i gelosi, interrogata la 
aeryitày i vicihi, i congiunti,, gk amici? 

Teb, £ tutti mi hanno confermata la cosa smessa. ^ 

Rem, Dunque di cbe temi^ e perchè ad ogni mo- 
mento ti lagni meco, come s*io t'avessi foi'zato 
a fare q^iesto matrimonio^ quando nel proporli 
un simtt partito, per tutti i lispetti convenien- 
tissimo, ti ho lasciata, piena, pienissima libertà 
di far quello che ti fosse parato il migliore? 

Teb, C^o zio, non posso darmi pace, perchè Elisa 
non sente amore per me. 

Rem, fkmo s^ni cotesti della tua fantana; e poi-*- 
chè ella ha conseirtito a darti la mano... 

Teò^ Ha eonsenttto benòi; ma peraltip ho sempra 
ravvisato in lei una certa ^mestizia» ed un fredde» 

I contegno... 

Ram, Allora, figUuol mio, non dovèld' sposarla; 
ovvero indugiare, difièriré le Kponsalizie, e noa 
affrettarle come hai fatto. 

Teb, Era cosi appassionato di lei^ voi eravate coti - 
soddisfatto; i suoi pareteti lo bramavano... che 
▼oM»? im sperava un felice cambiamento; sono 
ormai due mesi, e mi U*ovo sempre nella con- 
dizione medesima, anai peggio ogni giorno. 

Rem, Conviene a&ohe riflettere che uxia giovane 
allevata in Milano, e tanto cìarìi a suo pédre 
trovandosi cosi lontana... 
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^Vfr. B éA Toleva o pensava neppora ad aflonta- 
narneUf chi ioaiP Io aveva stabilita che d fer- 
meremo in Milano sei buoni mesi, ma ve l'ho 
pur detto: pochi giorni dopo fatte le nozze> venna 
p i ang end o a dirmi che non istava bene di sa- 
lute, che desiderava fare un viaggio e venire in 
Trieste j^esso di voi. L'ho compiaciuta solleci- 
tamente, cosi pregalo eziandio e ripregato da 
quella zia... Ma che perciò? né il viaggio, né' il 
soggiorno in Venezia, né <^sa al mondò ha po- 
tuto scemare in lei la tristezza. Siamo da venti 
giorni in Trieste. Io, voi» tutti andiamo a gara 
. per poterla rallegrare, e siamo sempre alle Stessei 
e non volete ch'io me ne lagnif 

Hem, Sii più tollerante, e non mostrarti tanto 
flollecito di ottenere il suo affetto. Fra non molto 
sarà essa più appassionata di te che non sei tu 
al presente di lei. 

Teb, Io non la capiscot... 

Rem, £ chi può, nipote mie, comprendere il cuor 
creile donne? egli è un tal laberinto, che i più 
savj ci perdono senno e gomitolo. 

Teb» Appunto per questo.». 

Rem, Appunto per questa ti tomo a dire, che un 
afibtto m^uo focoso sul principio, è più stabile 
e più sicuro di conservarsi che non sono quei 
soliti furiosi amoraz^ de'novelU sposi i quali si 
struggono, divampano, si consumano; e poi... e 
poi... finiscono con la noia t con gli sbadigli*. 

T^b. Voi volete consolarmi. 
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iUm. io ti amo, Tebaido, k> sai: lo stecso ebbi 
cara della toa educazione. Siamo uniti» siamo 
indivisi» e provveduti, la Dio mercè, di tutti gli 
•gj della vita. £ mi chiole ohe tu d vada ia^e- 
gnaiido di turbare fuatta invididliile condizione, 
con inquietarti per fantasie da nulla^ e poi 
quella tua gelosia» quelle diffidenze, que'sospettt 
per ogni ombra, per ogni menomo cbe, non 
istanno bene; credilo alla mia età, alla mia espe- 
rienza: un uomo prudente invigila liensi sulla 
Qondotta della mo^e, ma in modo cbe questa 
'non si avvegga cbe si diffidi di lei. in casa no- 
stra non ci corre pericolo. La nostra vicina è 
la sola persona frequentata da Elisa. 

Teb, Madama Vittorina è una vedova savia • 
yirtuosa* 

M$nt, Lode al CieloI e sono contentissimo cbe^a 
buon'amica di tua moglie. 

Teh, Infatti da} mattino alla cera Bmko sempre 
insieme a colloquio. , 

Hem, Sei geloso di macUma Vit^rioaP 

T'ef». 11 passare ddiVuscio aolito di casa er» troppo 
lontano per esse, troppo incomodo* 

Uem. Bene, signor ^ gran c^} bo fitta apirire ha 
uscio del tuo appartamento cbe corrisponde «ulla 
loggettiu 

Teb, Cosi madama saprà ad ogni momento tutti 
i fatti di caalk nostra* 

^m. Oh via^ quando vorrai far richiudere auclla 
porta» sci il padrone; parliamo d'ait^'o. Questa 
mattina arriva da Venezia tuo cugino». 
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Teb, Giovane brioso* i^nziato* corteggiatore ga- 
lante... {con ironìa), 

Kem, Ho capito: sarai geloso di Fidenzio. 

Teb. La sua venuta non mi fa piacere di certo: e 
voi, perdonatemi* potevate risparmiare... 

Hem, Benissimo, per non inquietarti, chiuderò la 
porta a un figliuolo di mia sorella. Sii tolle- 
rante, ti replico, pieghevole, gentile. 

7'eb, Pieghevole sino a un certo segno: ma voglio 
esser sicuro del fatto mio. 

Eem* Pazxo! un marito noioso • tinunio è men 
■icuró di qualunque altro.^ 

SC£NA U. 
Giida, e deUi. 

Gilf Un elegmte signorino entrato in casa con aria 

di piena conoscenza^ domanda di suo zio* 
Hem. (ridendo). Coraggio, Tebaldo^ egli è appunto 

Fidenzio. 
Teb. (turbato). Poteva starsene a Venezia. 
Rem^ £ perchè non viene? che fa eglif 
Gii. Mi ha chiesto con premura della signora spoM: 

e senza lasciarmi rispondere^ è andato nell'ape 

part^Mnento di lei. 
Teb. (pronto e bnuco). Che? è già £ ritorno mia 

moglie? dov'è passata? 
Gii. Signor no, non si alteri^ non è per ancona 

ritornata. 
7'^. Volevi^ ì^t\ dire. 
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Hem, (a Gii.) ^csto, di' a MicheU ch« prepari à 
Fidenzip la solita camera .yerso il. mare. 

Gii. Subito. (Ora il geloso non ha più pace.) 

(da sèy e parte), 

Teb. Quella camera è troppo vicina al nostro ap- 
partamento... non crediate... ma larebbo una 
soggezione pel cugino, e per noi, * 

Bem, {ridendo). Bene, gliene fòremo assegnare 
un*altra. Oh ecco Fidenzio. • 

SCENA ni. 

Fidenzio in cappottino da viaggio y€ detti, Be^ 
migio e Tebiddo gli y anno incontro perjkrgli 
accoglienza, 

Fid. Mio caro zio, cugino dilatto, un abbraccio 
di tutto cuore. . , (si abbracciano), 

Hem. Sii pure il tene arrivato. 

Fid. Signore sposo, sono propriamente venuto per 
rallegrarmi teco... 

Teb. Ti ringrazio davvero: ti $eì voluto inco- 
modare... 

Fid. Vhe incomodi^ per conoscere un^amabiìe sposa» 
una nuova cugiha, farei ben altri viaggi... 

Teb. (Importuno!) (da tè), 

Hem. Che fa mia sorel^iff la famigliai 

Fid, Mia madre sta benone: mio padre, le sorelle 
crepano tijtttì di sanità: già s'intende, salutano 
voi, g(i sposi... ma dov*è la cugina? rtio c^r-^ 
cata nelle sue stanze, non vedo il momento di 
offerirle la mia servitù. (a Tcbaldt^K 
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T'c6« Non dubitate. Terrà. 

Fid, Vorret «he fosM già renata. 

Bem, È uscita con madama Vittorioa... 

Fid. .Madama Vittoripa è «empre vedova? 

Teb. Per 1* appunto : ed ove tu togli* proportele 
in isposo... 

Fid. Obbligatisaimo; k vedova sono troppo ma<t 
lizio8e« 

Teb, Se madama ti sentiase... 

Fifl* Tutto per iscberso , non mai per offendere. 
Mi ban detto in casa che la tua sposina ba una 
oert'aria. sentùneataU (1 )• un parlar* doloe , e 
certi occhi che innamorano.., 

Teb, Eh cosi, cosi... non «eprei. 

Fid, Mi piacciono tanto quelle arie sospirose... 

Hem, (intevvompendo,lo). Sei venuto con la cor-» 
neraf 

Fid. 0\hò son venuto nel battello a vapore. Siam 
partiti di Venezia ieri sera a un* ora prima di ' 
notte... Che speditezza, che velocità... la corriera 
ci voleva raggiungeie a forza di remi, e non le 
fa possibile: benedetto chi inventò |e macchine 
H Tapore, {^) Spero che un di o l'altro cavalli, 

(1) Non è di Crusca, nm è uoce dell'uso y tfuindi 
i^ creduto potermene sermre a mo' di facezia in 
hocca di un gùnnnolto brioso. 

{Z) Giacomo fVath fu l inventore delle mae^ 
chine a vapore in In^lterra nel 1769 benché 
prima si fossero faiU già molti esperùneiUi. Pei* 
JNoTA Tom. riL 13 
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muli saranno inutili; faremo passeggiate, viaggi» 
spedizioni: lavori di campagna tatto a tapofe» 
Ma che diavolo 'bai, Tebaldo , che mi sembri 
astratto? Sposa di citiquaiièa giorni, dovresti ir- 
radiarci tatti. 

T*eb. Vorresti tutti dei medesimo umor tuo? 

FJd» A d^ serve la ìnalinconia^ a- nulla. Avevamo 
nella nave un giovane che dee fare non so qual 
viaggio lontano... Se l'aveetc veduto, quale Èri- 
^tezza, quale e^l>battimento>.. or- bene, tra il cantoj 
il suono e il barzellettwre spiritoso di due nostre 
«nabiXi Veneaijtne si ò scosso dal sua Ictairge... 

SCENA IV.. 

Gilda^ e detti. 

Gii, È qui, è <^ la padrona con madama Vi^Ho^ 

rina. 
Teh, Sono sole? 
Gii, Signor no. 
Teb,, E chi è, chi è con- esse? 
GiL V^u-i il cagnolino di miKÌami. (Sospettoso^ 

{da sé). 
Jpid, Ah ah, voi ^eM la cttmerieca della cugina?* 
GH, Servirla., 

ahro wi iialictno i^Serafèno Serrati J fu it prìm^ 
nqji sotok ad imma^inat'e^ tfui eziandìo a porte in 
cowso sulL^ii'iio un balteU» a vapore, Rac coita 
^tt*, dijisi^^ espcfiin, Firenza I7B7., 
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Fìd. Mi siete ffìiggitiu 
Gii. Perdoni. 

Fià, Avete un'aria di spirito ff di accortezza. 
Gii. Alti-i me l'iianno tletto, ma io non V ho mai 

Toluto credere. 
Fid. Sì, sì, presso una giotase sposa... siete il caso. 
Teb. Spiegatevi. 
GiU Che dice eWaf 
Rem. La vuoi finirei 

Fid, Tutto per ischerzo non mai per offindev». 
Teh. (Cbiaccbiefioiiel.) (da tè). Se non m'iaguano^ 

ecco mia moglie* ^aceennanth vèrso l'entrala). 
Fid. Ne godo tutto, (osserva entro le scene). Che 

nobiltà di portamento, che significaaza di sguardi» 

Tebaldo» mi raUegro, m rallegro. 

(abhracvia e quasi \fiolentemenU Tebaldo)., 
Rem. (Sii più ritenuto, egli ci patisce.) 

{piano a Fkfy 
Fid. Che f sei geloso, cuginof (forte). 

Tea. Lo zio scherza: amo mia moglie, ma non seno 

geloso. 
Fid. Infetti sarebbe cosa ridicola; degna dei moqU 

pregiudicati; saresti mostrato a dito... 
Teò. A te infine non dee premere... 
Fid^ Tutto per isdierzo aob mai por ofoidore. 
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SCENA V- 
BU'sai madama Fiitotina, e detti. 

EUs. Buon giorno, mio sposo». Signori... ( Gilda 
le to^ie velo, guanti e li porta in un'altra co» 
mera). 

Vi CU Kiverisco tutti. Signor Fidenzio, bene arri- 
vato. 

F<J. Madatn« Victor Ì9A*«. {uuti salutano). 

Rem. (fi Elisa), Milk nipote^ vi presento il signor 
S'idcnzio, figliuolo di mia sorella Antonietta che 
avete veduta a Veneùa. 

Elis* Mi consola di eonoscere un nuovo parente... 
In casa vostra abbiam rìcevuto.co^ gentili ac- 

. coglienzc.^ 

fid. Se sapeste quanto- mi è dispiaociuto il non 
csseraii trovatol con la mia compagnia vi sa- 
ldate divertiti- il doppici* • Ma il signor cugino 
non si è degnato di scrivermi, non ci Ila ^ittn 
l^aper uhi la. Io era a Verona... sono sempre di 

. qua e di lì^mio padre pensa al banco ed iq 
penso a. viaggiare; egli a far -denari ed ia a 
spenderli. Soprattutto voglio s^apre slare alle- 
gi*o, e rallegrare anche gli altii se po^o. 

Elis, Avete un naturale invidiabile; mi ha detto 
madama Vittorina,, che a Venezia siete l'auiiua 
delle conversazioni. 

Tfib, (Queòto 4onn«iiuoIo, vorrebbe for^e daru:^ 
bi'iga?) i{da sèj. 
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Pìd^ Ringrazio, tàacUma della' hnotìà raccomanda- 
lioiie. 

yitt. Infatti entra un giovane brioso ove sia bri- 
gata di buone persone, ed ecco l'allegria in 
tntti: si presenta un uomo mèlanconieo, e tutti 
diventan mutoli. 

Fid. Evviva, madama: e voglio- cfee voi, la spesa^ 
il cugino, lo zio, tutti facci^jte a mio modo. 

Rem. Sentiamo i tuoi progetti. 

Fid. Ho detto in casa mia, che per un buon mese» 
non aspettino ch*io ritxwni a Venezia. 

Teh, (Un mtese!) {da sff, ìnquUiandosi)^ 

Fid. Siete contento, signor- zio, ch*io stia un mese 
con voi? ^ - 

Rem. Sei padrone, padronissimo. 

Fid. Conosco in Trieste la più scelta ed allegra 
gioventiì: abbiamo un gran numero dì parenti*.. 
Ehi, madama, cugina carissima, balli, festini, 
carrozzate in campagna... 

Félis. Farò tutto quello che piacerà al mio sposo, 
ed allo zio. 

Bmm. Qualche cBscreto passatempo starà benissimo. 

T*eb, (Maledetto colui quando ci è venuto!) 

{da sé come sopra), 

Fid. SMnténdè discreti, ragionevoli passatempi; 
cugina,, via, un mezzo abbraccio, diamine, tra 
parenti cosi stretti... {vorrebbe abbraccittre Klisa) 
non temete, vostro marito non è gdoso punto^ 
punto. 

T'cb, Mi pai-e, signor cugino... 
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FitU Tutto p^ iscberso non mai per offe&clere. 
, {abbraccia nobilmente la cugina), 
Teb, (piamo allo s/o). (Ma coleste sono imp^ti- 

aeoze.) 
Mem, {Sono giorialità» «sono piacevolezze inno- 
centi.) (a Tebaldo). 
Teb» (Sono modi cb*io non to' tollerare.) 

{come sopra)* 

. SCENA VL 
GìUa che iateirompe, e detti. 

G/7. £ servita la colezione. 

Rem. Nelle mie camere? 

Oi7, Signor 8Ì« 

fiém. Andiamo admique. 

Fid, Eccomi pronto: non lip- dormito la scorsa 
notte, ed ho buonissimo c^petito... Sposina, fa- 
vorite:., non avete mai viaggiato a vapore? 
(offre il braccio ad EUsaj questa esita alquanto 
per tema di non dispiacere al marito). 

Elis. Non mai ^nora: mio lioso... 

Fid. (prendendole la mano con gentile violenzm 
e rivolgendosi destramente a Tebaldo)» Cugìuo, 
spero ctie verrete a passare il caiaioyale a Ve* 
nezia. 

Teb, Non so bene^ {imbat^azzoLo), 

Fid, Sì, si, viaggeremo tujtti col vapore... 

Teb. Quelle ruote assordano. 

Fid. CUe assordimento? Vieni di là» ti spiegherò 
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%itti ^Vingegm... ma il più beìVingegno è una 
sposina cara ed avvencnie come la tua... t'iavi- 
dio, Tebaldo, t'invidio... (conduce via Eli^a), 

Rem, Che umore allegrel 

Teb, Ridete^ sigtior zio?...c ve» cke fate? mia mo* 
gUe. avi^ bisogno di voi. (« Gilda), 

Git, Ora è in bnena ed allegra coòipognìa; ed è 
quel che ci vuole in tempo' di noxze. (Vo* tor- 
mentarlo anch'io.) {da «.?). 

Teb, {guardando^ sempre verso le scene). Madama 
Vittorina, se volete favoirire— ifìjffreudole il 

^/^CCIflì). 

Rem, Precedine pure, accompagnerò madama io 

stesso. 
Teb, La convenienza vuole, non si lasci solo il 

ci^j^...^rdonatc. ^ {parte qffreuandoti^* 

SCENA VIL . < 

Madtìma Viuorina, Homi^io^ e Gilda, 

Viu, U pov6i« sij^gir Tebaldo s'inquieta male a 
proposito. 

Gii, (ootn Joì'%a a^nezza vocéij. Inquieta sé « tor- 
menta altrui. 

Rem, Io procuro di correggerlo, pei lo compatiscoe 
e finchò ei non vegga pit\ allegra la sposa... 

Vatu Veramente la si|<|nora Elisa som Jia Ta^potto 
di nozze... 

Gii; {intértwnpendo), E com£, come potrebbe essere 
«ll^Ta con uno sposo di tal fatta che le jta 
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sempre a*Ganctù {quindi piti àomrritssamenée), 
seccandola coi| mille interrogasiomi che mooron 
l'accidia? 

Bem, Anche questo è vero. 

Gii: Se ella lion yao^e vestirsi, le dice che' non 
ha cari i suoi donativi: se si acconcia con un 
tal pochino 'di eleganza, le fa sentire che non 
conviene a una sposa il dar troppo nell'occhio; 
e strapazza, e si adira meco, e mal per me, se 
i veli noli son raddoppiati di qua, e di là; per- 
chè ha paura che Taria non penetri, e la padrona 
si pigli un'infreddatura. 

Rem» Basta cosi.«. 

Gii, Un momento ancora. Ad ogni poco: che bai 
Elisa? fi niente.'' {contraffacendo due voci). Che 
vuoi? H niente. Tu piangi? n lasciatemi. Non mi 
ami? n si-no-4Ì-no. lusomoia non ho mai veduta 
una cosa simile. 

Rem. Taci, « va pe^tuoi aflU. . 

Gii. Un momento^ e me ne vado. E alla servita 
con quell'aria burbera: {contraffacendo sempre). 
Chi è stato, chi è venuto? madama Vittorina è 
di là? sem^ insieme, sempre dall'uscio della 
loggetta, lo farò chiudere... 

Rem. Vanne, basta^ te lo comando. 

Gii, E se continua cosi, ecco la inia profezia: l'uno 
morrà di rabbia^ l'altra di disperazione, {parte). 
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SCENA vm. 

. Madama Vittorìna^ e Hemtgto, 

Bem, £ non avete mai potuto penetrare nulla? 

yilt. Nulla finora.. 

Hem, La vostra amicizia può molto: i mali mo- 
rali son come ì fisici, convien saperne k eacise. 

Vitt. Farò il possibile. 

Rem, Non sarò né imprudente, né indiscreto. 

yìlt. Vi conosco. Sono affezionatissimaalla vostra 
faoLiglìa, e a voi in ispecie, signor Remigio, e 
per genio e per gratitudine. 

Rem. Voglia il Cielo che un mio pensiernon mi 
ingannL 

f^iit. So Ohe volete dire: vedremo. {ptti^ono)* 



Fine dell' Atto primo. 
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ATTO SE^CONDO 

SCENA PRIMA 

' La stesM Camera. 

&ùa9 e madama Vittoriuay questa con un 
lavorìo alle mani. 

{Vengono éiereme^ 

Elìs* 1 inalmente siamo sole: io non poteva piii 
«■«igcrc» (*' getta a setìere), 

ViU, Vostro marito con M modo ha condotto 
ria il signor Fidenzio. {porta una se^j^ìola 
presso EUs^i « siede lat*ovando.) 

Elis, Ha fatto benissimo: gli uomini che parlano 
molto o che ri Jono sempre, infastidiscono presto. 

f^itt. Eh. giusto! gli è che il signor Tebaldn si m 
già ingelosito; e scommetto che non ha più pace 
sinché il cugino è in casa, e vedrete che ve* 
glierà ben dappiesso i yostii passi... 

EUs, Egli è il padrone; io non gU'dard mai mo- 
tivo a sospettare. 

yitt. Ne sono certa; ma i gelosi... 

EUs» E spero che potri^ meritare da lid tutta quella 
stima cha basta a tranquillare 1* animo d* un 
marito. 

VitL A tranquillare 1* aniiao del Signor Tebaldo 
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Isosterd^, 6red*tt> the tì mostraste seco lui meno 

' seria e melattCOBÌca ; e forse qui non Imi tutto 
ti lorto. Mia cara Elisa, àete in Trieste da venti 
giorni, e m'inganno grandemente, o non tì ho 
tnai yedutà a sorridere nef^pure ima Tolta. 
JSlis^ Che Tolete? non sono i^legra di mia natura, 
e poi mi sento sposso eerti i^nni e un c^rto 
«^stringimento di petto che non tì saprei espri- 
mere.*. ' 

ytte. Chiasute vm medico. 

Eli'i. Non mi gioverebbe puitito. 

f^dil» Dimque ho ragione quando vi dico che le vo-» 
. > Atre sono angustie d'animo. 

EUs, Vi confesserò schiettamente; il mio sposo 
merita tuttji la. stima e tutto Taffetto. 

f^ìu. Egli vi adora. 

EUs, Ed io vorrei potergli corrispondere qual rÌ4 
' chiede l'amor suo^ il dovere e la gratibiHlinie. 

F'iu, Perdonatemi, avete data la mano libettamcate 
al signor Tebaldo? 

Elis^ Nesmino mi vi ha costretta di certo. 

f^ite. Lo avete frequentato qualche tempo per co- 
nosceme l'indole, i difetti prima di vincolarvi? 

EUs. L'ho frequentato un mese e dieci giorni. 

{fQtpimndo)^ 

VìtL Vi rammentate perfino i giorni... Ah «gnort 
Elisa ... 

Elis, Che vorreste, dirrf (5* alzano: f^iuoriita de^ 
pone ti t^oro , « ytHgpnQ innanzi $iU prò* 
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f^itt* Ch'io leggo gran cose nel vostro aspetto^ • 
quando mi adibiate conosciuta nnggiormente « e 

' mi troviate éegast deUa vof tri^ confidenza» mi da* 
rete ragione. 

Elis. E che? non vi accorgete qoanto io abbia caro 
lo starmi con voi? 

yitt* Ma come ci state f giusto Qele , piangere « 
sospirare e tacere: ed io rispetto il dolor vostro 
ignorandone la sorgente, e quindi senza sperama 
di potervi arrecare il menomo soUterc 

Elis, Pur troppo è la verità. 

F'iti. Con me date pure libero sfogo «Ile lagrime; 
ma col signor Tebaldo, con lo sposo vostro, pro- 
curate di vincere voi stessa; mostratevi più se^ 
rena, o almeno almeno pia affettuosa... la dissi- 
mulazione in questo caso è virtù. 

Eiis, Vorirel potere... 

f^iit, Andie il signor Remigio ne soffre e per voi 
e pel suo nipote. 

f^lis» Furò ogni sforzo per secondare i vostri sug- 
gerimenti... ma ora non posso... col tempo^ 8Ì« 
spero... ah perche si cerca V imposjibii da me t 
Sciagurata^ perchò m'imposi io stessa così bar- 
bara condizionel 

F'itt. Sempre più mi confermo nel mio pensiero. 

Eù». E sarebbe? 

yilt. A che tacervelo? voi avete data k mano a 
Tebaldo; ma il cuor vostro... 

Elii, Cielo, che dite voi mai? 

yiu. Basta; non vi offendete, ^on vi demaado 
più nulla: vi compiango. 



Digitizedby Google 



ATTO WCOÌWO * lOi 

Elù* ifirenile la mano di ViUùlinay se Ut porta 
al cuorey Fui inganaata, mia buon' «sùca ^ fui 
aollecita a credere, ed eccomi misera per tutta 
la vita, {piange dirottamene). 

Fitt. Che senta mai? 

£'//«r Deb, vi prego^ sia sepolto il terribile arcano 
cui mi trae mio malgrado, dal petto la piena 

- d'un afianno represso e la fidanza che bo in voi 

. riposta. 

Vili. Sai'ei la più ifklègna donna s« ne abusassi. ' 

EUs, Ne sarebbe dolente, lo sposo, lo zio : sareb- 
bero giusti i loro rim.proveri, anzi l'odio^ l'odio 
loro per questa sventurata. 

VìtL. Ma come, amando un altro» poteste risol-* 
vere...? e il vostro padre*..? 

EiÌ9, Non ne sa nulla. Vedovo d<i parecchi tuomi, 
ioomerso nelle cure di un e4teso comtnjercio, af-< 
fid<ì la mia educazione ad uuu sua soreUa. Si fu 
in casa di b;i cUe per la priiua volta conobbi le 
dolci e terribili agitazioni del cuoi'e» li mio 
amante era forafttiere , e di più ncUa sua pa- 
tria, per ubbidire ai parenti, avea tìdunzata un* 
aUra zitella. 

Fitt> E v'ingannò tacendo? 

EUs. Tutto mi disse, ma era già caldo il cuor no- 
stro d'un reciproco affetto. 

Fiit. Egli dpvea sciogliere il primo trattato^ o la* 
sciarvi. 

EUs. Gli fu intimato da suo padre di resti- 
tt^ir&i in patria^ e adempiere la promessa. Paitl 
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gittraiìdo di liberarsi dall' impegno; ' di otUaer» 
r aàdenso ^temo » e ritomate «juanto prima a 
Milano. Preg<y me e la mia zia <K nulla dime 
e di aspettare il scio ritorno. Intanto mio pacb>e, 
d'accordo col signor Remigio^ mi avea già fatte 
eOBoscere Tebaldo^ il quale, come vi è Boto^ sT 
indaghi di me ; e poco «tutte domanda la mia 
mano, lo prendeva tempo a risolvere: ma passa- 
rono tre settimane senza lettere» senza novelle.- 
Telwldo era* impaziente d'una risposta; mio pa-» 
dre insisteva già eoa vigore; ed io stava per 

^ tutto palesargli. Ma mi trattenne If^ ma e la data 
parola.^. Dio> Dio perciò noi feciP o sarei ap- 
pieno felice o almen libera. Per to^ermi di si 
crudele ansietà» promise la zia di scriverne ad 

' noa sua amica. Infatti o fbsse ingsnnaia daiklst 
informazioni, e non' volesse contrariare il divi- 
samento di mio padre, mi presentò una lettera 
di risposta» con cui le yeqiva significato che H 
mio amico non aveva potuto sciogliersi dalla 
data parola» ed era ammogliato. 

yiu* Comprendo tutto. 

Elù, Lo spazio di tempo trascorso», il silenzio mi 
confermarono in questa credenza. E allora tra 
per Tira e il dispetto, e il deskieria di mio pa-p 
dre, i consigli della volubile zia; ed una specie 
-di disperazioae che s* era impadronita di me^ 
senza più curare di certificai'mi» abi miserai con- 
sentii alle piK>poste liozste» e divcaaii njio^die a 
Tcb4*ÌQ* 
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P^ilt, E rsmnauteP 

EUs, Oh la più amara delle angosce^ fatto »p« 
pena il maritaggio» ricevo segretamente una sua 
lettera... 
Viit» Raccapriccios, 

Elis. Egli era caduto infermo in una villa lon^ 
tana, senz'kycr persona cui affidare rincarico di 
scrivermi... dipoi aveva sciolto il trattato, ot- 
tenuto l'assenso del padre; e ancora convale- 
scente si disponeva a tornare... ' 
Vi.t Sveiituratissimal non proseguite.., 
Elis. Quale io fossi in cpiel momento non potrei 
diiTelo... il tiniore die si scoprisse U cosa mi 
fece ciiiedere, supplicar di partire.^ mille fii- 
rono i pretesti e presso mio padr^ e presso- 
Tebaldo... 
yitt. Cieli, ricomponetevi, egli vienev 
Elis. (^omc, come nascondere il mio pianto^ 
Vitt. Sedete... sediamo: ecco questo lavorio di 
merletti; ponetevi gli Occhi sopra, {presto preste 
- seggoho presso un tavolino y cà eseguiscono). 
Elis. Pallate voi... io palpito, tremo.., 
^ilt. Si, bravai due punti qui, e il Goi*c vi rìu*» 
sci ri vistoso ed appariscente. 

SCENA II. 
Tebaldo^ e dette* 

Tebf. È imitile che cerchiate di rijcompoi'ti; Elisa» 

voi avete pranto. 
J^Us. Ko» ^sso ncgairW 
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Teb. La ragione? 

ykt. Signor T^Ido> n<m h eoa? insolita il 
pianto nelle Bavelle apose. £ poi^ perdonate la 
mia schiettezza^. le vostre gelosie... perfino del 
signor Fidenzio, d'un cuginQ vostro^ e appena 
giunto... 

STeó. Elisa ila dunque provato dispiacer» ch'io 
abbia allontuiato da lei il cugi|ao? 

KUsé No, mio sposo. 

f^ìtt. Non dico questo, anzi... 

T^b. Si cpnsolij egli non tarderà a ritornare; è 

' andato dalla signora Bettina nostra parente, die 
mio zig 1^ invitata a prauzQ* £ poi egli sog^ 
giomerà un mese da noi, e, per poco cbe lo 
preghiate^ ci si fermerà due, tre, guanti vorrete. 

» (ad Elisa), 

EUs» Assicuratevi^ Tebaldo, obe non mi preme di 
Idi niente a(&tto: cb'ei rimanga o cii'ei vada» 
per me è lo stesso. 

Teb^ Percbè dunque questa perenne tristezza, que« 
sto invincibile abbattimiento? 

FtU, Poco per volta.» 

Teb, (continuandol* Sono io dunque tanto spr^ 
gcvole agli occbi vostri, e cosi sfortunato da 
non poter meritare un sorriso^ uno sguardo solo 
di compiacenza? 

Elis. {si nlzd). Che dite^ mio sposo? Voi aprege- 
vole a* mici. occhi? voi di tante doti fornito^ che 
ogni altia di me 'più avvenente n gentile, do^ 
vrebbe stimarsi avventurosa di pos^cdeiTi? Dd»« 
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-shite certo che mi troverete sempre fedele al 
uno àornc, desiderosa di compiaderri, presta 
ad tibbidirvi. 

Te&. -Dbbidire, no; qne^ parola i^pn debbe uscire 
éaì vostro labbro, come non UftcirÀ niai dal 
mio. V'amai, appena y'^ibi veduta, e pur troppo 
v'amo sempre con maggiore trasporto. 

Eli», Ne làngrazio il Cido; egli ga^ s'io vi sono 
riconoscente. 

Teb.Ma ad un ou^e <^e «ma taato n«fn basta la 
fedeltà del dovere. 

Elis, Io vorrei.f 

f^itt. Conviene aAche ^riflettere che il cambiamento 
di stato, Tallontanamento da'parenti> dalla palria .. 

Teb, Come? vorrebbe accusar me?... 

£lìs, {interrompendolo). No^ no^ sono io stess^ 
che v*ho pregato di con.durmi a Trieste: né 
crediate ch'io desideri di ritornare a Milano, 
Mio padre, verrà da noi sul finir dell'autunno... 
io l'amo molto... ma tre ve tutto quello oho 
posso ragionevolmente desiderare presso di voi. 
in compagnia dell'amoroso zio... Ab, Tebaldo* 
apprezzo più che non credete, l'^essei-vi indivi- 

^flibil compagna^, atizi mi pare di non ^semt 
degna abbastanza. 

^eh. Che dici maiT 

£lis. Deh, Bon infcftrpi«etate ^istramente qtlesti 

«tomenti per voi penosi.** saranno brevi« lo 

spero; condonate la sciocca mÌ4 debolezza» e 

xion casate di contumamii TaB^tto vostro. Esso, 

ihTA Tom. FIL ^ 
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mi è malleyador^ di quànèo pàò desiderare di 
bene fra le domestiche mura^ una sposa oncsU 
e fedele. 

f^itt, {da $è). (Quale virtù!) 

Teb. Oh care voci! eh mia diletta sjposa^ io nùk 
ricerco di più^ quando sono certo che niund 
altro occupi patte di quel éuore che esser dee 
tutto mio, sono pago abbastanza* Verrà, -sì, lo 
spero, verrà quel gioi'no che ricambierai i miei 

, teneri sentimenti con ardólf pari aì mio... la- 
sciami^ cara, lasciami tutta qaesta speranza. 

{V abbraccia nobilmenU). 

Elis. Si, mio sposo, il Cielo mi vede l'animo, < 
conosce tutto quello di che sono (Capace, tutio 
quello che abbisogniamo io e voi... 

SCENA ni. 

Remigw dalle sue camere^ e dettu 

Hem, Bravi, cosi va bene, mi pare che cominciate 

ad avere giudizio. 
Teb, Signor zio, sono il più lieto nomo del 

mondo. 
Rem. Che vuol dire, madama Vittorina, cl^ 

avranno fine le malinconie? 
^i«. Cosi spero. 
Rem, Tanto meglio, ne godremò tutti. Intanto 

questa mattina avremo a pranzò buon numero 

di parenti. Ricordatevi, madama... 
f^/'tt» Quasi ogni giorno volete favorirmi. 



dby Google 



ATTO SECONDO fcll 

Eli fi Ci siete cosi cara... 
Tee» Mia mogliie non puu stare senza di voi« 
f^iit. Bontà deiranimo sao. 
Rem, In somma dovete venire. 
Teb. Ve ne prego anch'io. 
f^ÙL Non saprei come ricusare,». 

SCENA IV. 

Gilda frettolosa y e detti. 

O/Z. Madama^ il suo servitore le fa spere che 
sono giunti or ora in casa sua due forestieri 
che Faspctlano. 

yìtt. Forestieri in caia mia! sono francesi? 

Gii, Non saprei davvero. 

VìLt. Sì, si, saranno i mìH cognati di MarsigUà, 
Co' quali ahhiam da verificare ed accertare qual- 
che conto. Mio marito mi ha lasci :4ta crede; osA 
quante partite éonfuse. . . Signor Remigio... dovrò 
Nuovamente pregarvi... 

Rem, Disponete di me, dì mio nipote, di tutta 
la casa, i buoni negozianti fanno poche parole» 

Teh^ Madama, verrò io da voi, ovvero mi farete 
avvisato..^ 

yìtt. Approfitterò delle gentili vostre profferte ». 
a rivederci. 

Hem. Siamo intesi; e se sono vostri parenti, con- 
duceteli a pranzo da noi. 

f^itt. Non so ancora, vedremo. 

Rem, Non ci è replica. 
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V'd^', Quatita bontà. . . {saluta^ e s'incainmìnd)^ 

EU» {acc9n{pagnandola sino all'uscir di scena), 

(Arnica^ tornate pretto» non mi abbandonate.) 

(piano), 
P'itt, ((^loraggio, vostro marito è contenta il Cielo 

farà il resto.) ipaHey 

SGENA V. 
Remigio, EUsa^ Tebaldo, f Gilda, 

Jlem. Che buona persona è queQa signora Vit-> 
torina! savia, prudente... suo marito era un 
negoziante attivo, ma intraprendeva troppo. 

Teb, Infatti ha lasciato molti conti aperti con 
varie case di Marsiglia. • . ma che cosa è questo 
strepilo? 

Hem, La signora Bettina, e Fidcnzio avranno in- 
contralo Madama: Fidenzio ride, scherza. Vedi 
un poco Gì Illa... 

Gii. (osseivatido) , Sono dessi: eccoli. 

SCENA M. 

La signora Bettina y Fidenzio che la serve 
di braccio, e detti» 

Fid. Siamo qui, la signora Bettina, k mia antica 
fiamma ed io« 

Bctt, Ma tacete una Toilta... Signor Remigio^ cu- 
gini... 

Hem. £ vostro marito? 
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Bett, LaYora: Terrà più tardi. 

Fid» Vi ricor^te, signor zio? dieci awair fti,.n*»Ua 
mia adolescenza, io adorava questa in allora bril- 
lantissima stella. 

Bett. Non avete ohe baie pel capo, e non farete 
mai giudizio. 

Fid. Ma avete ancora \o splendor di Venere quando 

' tramonta. ' 

Hett. Insolentistimo cugino... 

Fid, Tutto per ischei-zo, non mai per ofiendere. 

Bt(tC, Signora Elisa, è la quinta o sesta volta ch'io 
vengo da voi, e non mi avete ancor fatto Ve- 
dere i vostri gioielli, gVi abiti e gli altri pi'e- 
Benti di nozze. 

Hem» Questi sono affari di rilievo. - 

EUs* Posso soddisfarvi al momento. 

Mett, Son venuta di buon'ora a bella posta. 

Fid. Ed io avrd il piacere di dirvi, se gli assor- 
timenti sono di buon gusto. 

Bett, Le rdbe sono fette a Milano? 

Elis, Tutte. 

Bett, Manderà la mìa sort». 

Elis, Slete la padrona. 

Fid, Io, io darò le norme. 

Elis, Gilda andate nel guardaro)>ÌBi ed aprite. 

GiL Sdiito. (s' incammina j poi torna indietro 
come si accennerà), 

Tcb, (a Fidenzio}, V'intendete anche di vesti, dr 
" mode? 

Fid. Di vcati, di mode, di aocoijLciature.,, per 
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esempio» chi è, sposiaa, coTui, che ha Fottore 
di maneggiare questo bellissimò criue? 

{osserifoiidi i capelli dt Elìna), 

Gli, (Jatmandosi), Io stessa, ed ho imparato a Milano. 

Fìd, Oibd, oibó. . ' {dùappr^ando col capo)s 

Gii, Come vuol giudicare al mattino. - 

^Yé^. (c. *.) Oibé, oibò.., 

Jeó. (Ma vedete^ signor zio, quali noiet) 

{piano tra loro). 

Bem, (Gì diverte» lasctido fai'c.) (e. 5.) 

Fid, perdonatemi^ cameriera elegantissima, la vo- 
stra padrona è ancora in negligé; mail negligé 
d'una sposa vuole una cura speciale», per esempio, 
questo - ciufTetto fa un insulto all'occhio cipri- 
gno (I) bellino di mìa cugina. 

Teò, Fidenzio poi... ti prego. •* 

Fid, Cugino» piega quanto vuoi, ma non posso 

. sof&ire le irregolarità, {a^iasla con uno spillo 
una porle de'capelli, di Elisa) n^n mai per of- 
fendere... (a l'eb,) una sposa... supponiamo» 
debb'essere amabile agli occhi soli del marito... 
ya... va... va bene^ siamo 4'^^QOO'^^* Gilda» che 
yi pare» eh? 

Gii* Impar^giabilel (ironica) ohiegga licenza al n- 
"^iX Tebaldo» ed io le cederò il luogo alla toletta. 

(fiqrCe). 

Bett, Ss abbiam da veder queste vesti... 

Elis. Sono a' rostri comandi. 

(1) Se l'occhio dell'apnee noniazmrOj si can^. 
^ierà l'esfìfcsuon^» 
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SGENA VIL 

Vtuy Serii*arH> con lettere^ e detti. 

Scrìv, Signor Remigio, le lettere della posta. 

(dà alcune lettei'e- a Rem*} 

Teb, Per me nessmia? 

Scrìv* Nessuna. 

f^lU^ Ve ne arra di mio padre, di mia ùaf 

Rentf Una sola di vostro padre^ e diretta a me. 
Portate quest'altre qel mio scrittoio, e dite a*gio- 
yani che or ora verrò di là. 

Scrii', (aitrck nelle camere di Remigio). 

EU*, Sono ansiosa di sapere. 

Rem. Aspettate ch'io abbia letto, (apre e legge), 

Fid. Non v'ha nulla di più curioso^ quanto il ve- 
dere le variazioni nel volto di coloi-o che leg- 
gon le Itrttere. Qualche volta mi fermo presso 
TuiEcio della posta... 

Teb, È un bel passatempo. 

Fid, M'accorgo quando qn i^oziante legge una 
perdita... 

Rem, (Qeli, che mi scrive mai?) (^<i aè leggendo), 

Fid. Quando un litigante non ha vinta la lite, o 
un amante ha perduta l'amica. 

Bett, Quante ne andate studiando! 

Elis, Come sta mio padre? {a Rem.) 

Rem, Bene... vi saluta... vi scriverà..* 

Fid. Ed ecco, per esempio, si direbbe che lo »io 
lutto si turba nel leggere i caratteri del signor 
Arrigo, 
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Jiertt, Parlatore etenao. 

f*id. Tutto per ischerzot non n^ai per ofTenderev 

£Us^ Qualche disgrazia forse?». « 

JRem. Cose lontane^., di nostri amici> corrispon* 
deiKti«.> 

£Us. (^fam ta pecche il cuore mi trévjta.) {da se), 

Belt* Anche a yoi^ signor uomo allegro, accadi*» 
di leggere alcun» volta cose che... ^ 

Fid* PiÌBi» di pranzo no» feggo< tam, perche ili 
que'preziosi momenti si dee allontunure ogni pen*^ 
8ier& che impi^isca una deliziosa pappata. 

Bett. Dopo... 

FiV/. Peggio; perchè una cattiva nuova intorbida 
le digestioni» 

Belt, £ quamib leggete^ 

Teb. Sei un vero originale. 

Fid. Leg^ prima di entrare* a leCtOb 

Betu. V'impedirà il sonno. 

Teb, Cosi mi pare. x 

Fid^ Se alle prime, primissime frasi a parole nm 
accorgo che vi sia niente, niente di noioso o di 
sinistro, non vo più avanti, bevo un bicchie-^ 
lino di malvasia^ e mi addormento. 

Uem. Se permettete, io mi ritiro- pe'miei affiirL 

Beu. E noi andremo a vedere i regali. 

Fìd, Signora Bìettina^ eccomi... 

Teb, {da sé). (Manco male.). 

Fìd. Ma no: Tebaldo ^ tu accompagnerai la cugina^. 
^ io^ finché starò in Trieste, mi farò un do- 
vere di uaare i pttù soins alFamabile tua fposa. 
{parte eoa Eiisa)^ 
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Tei» (E^M è cosi ridicolo, che quail ^uasi noik 
se sono più geloso.) {da sé), Favorìte. cugina. 
{pane c^n Bett.)^ 

SCENA vm. 

Remigio solo. 

Quale scoperta! mi amante d^filisa» è partito (U 
Milano con le poste per vemrla a vederci (rilegge) . 
n Egli è partito jeri pieno di dolore e di di- 
9> sperazione, maledicendo mia sorella.., deh pei 
^ santi legami dell'antica nostra amicizia^ Re- 
»9 migio, vi prego» vi scongiuro, impedite allo 
n sciagurato, che rivegga mia figlia n. Ora com- 
n prtfido l'umor suo maliiiconicoy la svogliateiza. 
u Ricorrete se fa d'uopo^ alla potestà del Go- 
ti verno: non so più che mi scriva n Infelice! ufat* 
9y che parta insomma^ e pensate ch'io sto nel- 
f> l'ambascia finché non ha ricevuta risposta. >9 
Si vada, lascerò il nome aU'ufEeio de'passaporti... 
darò gli oixlini in casa^ procuriamo che Tebaldo 
ignori il tutta. Saprò l'arrivo di colui... e ss 
non si arrelvlt...? povero Remigio, povero Tc- 
haklol infelicissime due faroigliel 

{entra nelle sue camere]* 



Fine deltJtto secondo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Cao^ra in casa di «madama Vittorina oon rarre eB-!>. 
trate; ^na delle quali^ a mano destra presso l'e- 
stremità del teatro» introdiice nelle stanze desti- 
nate ad Alfredo. Tavolino a destra^ con l'oc- 
collante per iscri?er«, 

Alfredo in soprabbita da viario, e Puoluccio (1),' 

Jff, \jistn strana combinaxìonel cosi presso di lèi» 
e mia sorella sua yicina ed amicai 

Paol. Ed io conoscente di quella brìcconcella di 
Gilda! ' 

Jlfl Ma tutto questo a qual prò? Elisa è d'altri. 
Oh idea terribile cui non pòssa sostenere! 

Paol, Da Livorno siamo andati precipitosi a Mi- 
lano^ e abbiam trovato fatto il matrimonio; era 
pur megfio tornarsene a Livorno; ma no^ siain 
venuti precipitosi a Trieste... e qni che faremo? 

^^., Voglio che la mia presenta sia d*i)i| amaro 
rimprovero alla sua per^dia^ alla sua incostanza} 



(1) Sì dice soprsivtcate perch) non si potrà (fire 
soprabbitof 
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VogUo che mi sappia misero^ 9 noa namaipiù 

felice ella gtessa. 
PaoL Bellisàma consolazione 1 ma la povera si-^ 

gnora fu ingannata dalla zia mercè d'una (alfla 
. lettera, l'abbiamo pur Caputo a Milano* 
Mf, £lisa non doveva mai^ prestarvi fede. 
Pao/, Oi*a» signor padnme, dopo tutto lo strepiito 

che V. S. ha fatto in ce«a di quella furba vec- 

cbia... 
Jlf. £ come avrei potuto frenarmi? 
Piiol. La compatisco; ma, dopo ciò, temo, non 

8Ìano per succedere cose sinistre. 
Mf, Succeda quel che vuole: mi conviene pensar 

subito al modo di presentar la commendatizia 

al signor Remigio: dù gli scrive è grande amico. 

suo e mio. 
PaoL Se V. S'. va in oasa, e la aignora Elisa lo 

vede, addio siam belli e fritti. 
Jlf, E vero. {pensa da 5'). 

Paol. io confiderei ogni cosa a madama Vi ttorina. . . 
jilf. No: mia sorella è troppo savia, non è il caso; 

cercherebbe anzi d'impedire... farò cosi: aoH- 

veni un viglietto al signor Remigio, accompa* 

gnando la commendatizia. 
Paol, Bene. 

Alf, Tu lo porterai alla camerìera tua conoscente..* 
PaoL Ho capito... 
jilf. Impiegando Q^i mezzo per renderla a noi 

favorevole. ^ (dii wta borsa), 

PaoL Io non so veramente, ss la Gilda sia tak 
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donna da lasciarsi vincere a qaeéd argomenti: 
se la signora Elisa non avesse . licenziata quel- 
l'altra die aveva 6a ragama... 

jilf. Meno parole, e più zelo pel tuo padrone. 

Paol, Le di^Qoltà sdteo grandi^ i pericoli molti... 

Jlf, Prega, scongiura, prometti anche di più;' fi- 
nalBsente il parlare ad Elisa non è delitto; {si 
pene a tavolino per iscrivere) e voglio a qua- 
lunque costo parlarle. (con forzo, e scri%»e), 

Pàoh Quanti guai prevedo cbe^ tornando a Li- 
vorno^ 81 potrebbero..* 

Mf, Non irritarmi. 

Pa€d, Vieùe madama: mi pare finalmente che eoa 
una sorella;., si potrebbe arrischiare... 

jilf* Sovvengati che, se ti sfugge con esso lei una 
parola, una parola sola, non «ei sicuro dalf im 
mia. 

PaoL Non occorr'altro. 

SCENA IL 

Madama Fittorina, e detti. 

Vitt. Fratello, appena arrivalo, scrivi? 

Alf, (scri%»endo)* Sciivo a un signor Reufgio 

Dc'Bruni, negoziante... 
Viti. EgR è mio vicino; e questo appartamento 

rbo tolto a pigione da lui. T^ posso presenfeare 

io sfessa a tuttta Ia:fiimiglia« 
Jitf. P«r ora no. (come sopra), 

Vitt, Hanno una sposa norelìa in casa^ iuta bù- 

lan^tCf la più amabile, la più viituosa«.. 
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Alf, (Ch« tormento!) (da *«). 

Paol, (Parlate, svelate, «igaor psdrone» io mi ri- 
tii-o). ffMino ad jilfonso). 

Jlf, (pìanOy e presto), (Taci, sciagurato.) 

yìu» Lo sposo è fìgliuoki appunto d*un fratello 
del si^or Remigio, geloso forse un po'troppoi 
ma trattandosi d un mio germano... 

Jlfi, Per l'amor del Cielo, Vitiorìna... {si alza, 
pie^a il tfiglitUOy fa la s^pixumitia^ inenV't 
continua Ìl dialogo)k 

Fili, Ma 8em1>ri inquieto ed agitato oltreesodo. 

j4lfl Può darsi. {co/ne sopra), 

Vùt, Se iaai qualche cosa che t'intorbidi, deh non 
celarlo ad una sorella che ti ama..< 

Mf, La vita dell'uomo è un misto d^amarezze... 

Vitt, Prosegui: sebbene sono pareccln anni che 
non ci siam veduti, non è mai venuto meno il 
mio affetto* 

JIJ* Cessa per ora, parleremo a miglior uopo: io 
vado a vestirmi dovendo uscire per varie incom- 
benze... Tu porta questo piego al signor Remigio, 
ed eseguisci « dovere quanto io ti he imposto. 
(a Pool,, ed entra nelle sue camere), 

SCENA lU. 

Madama Vittorina^ e Paoluccio, 

PtioL Saia in casa a quest'ora il signor Remigio? 
/^i'a. DHcuii in confidenza: che ha mio fratello 
dbc cosi lo c'onturbaf 
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Pàol. Non saprei, signora. 

yùt. Gli e molto tempo che lo servite? 

PaoL Saranno tredici mesi» 

^7«. M* avveggo che siete il suo confidente. 

Paol, Lo sèrvo con affetto e riconoscenza, ma poi*». 

yiu* E sapete benissimo la èagìone di sua tri- 
stezza. 

Pifo/. Con permissione..* * {per andarsene). 

^ìtt. Perchè volete tacere con me, sorella sua, 
quello che gli dà pena? io petrei forse grovargli» 

Paol. Impossibile. 

yitt. Impossibile! che sento mai? 

Paol, (L'ho detta) maledettissimo, e non posso 

* più ritirarla.) (da sé}. 

Viti, [con maggior sforza). Voi parlate tra voi: 
qualdìe disgrazia ^ certo... vi prego... 

P-a^^l. Mi lasci andare... 

yCtt, O partite voi^ o vo da mio fratello., non 
mi fate tremare... sarò prudente e discreta... 

Pao/. (Come aggiustarla?) [/da sé), 

yitt. Non avrete a lagnarvi di me. 

Paol, S«nta...ma per amor del Cielo... 

yUt, Via, proseguite^ 

Paol, Elia sappia adunque, che una disgraziata 
malleveria... 

Fitt, Di nostro padre? 

Paol, 'Appunto. 

yitt. Non so comprendere: mio padre non volle 
mai farsi mallevadore per nessuno; ricusò per- 
fino a mio marito> e per una piccola somala... 
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i) the fu cagione fra di noi di freddezza e dis- 
sapore. 

PaoL Poi un fallimento enorme... 

^iit. Sono anni che mio padre si è ritirato: forse 
mio fratello.^. 

PaoL Ella dice bene: il sigflor Alfredo... die so 
io... due bastimenti che venivano da Odessa» per- 
duti... un incendio al magazzino delle sete..« un 
socio traditore» un eomme68oladfo.A 

'f^ilt. Cielii Cieli, quante di^razte..i 

Pool, {da s'), (Or ora non sapeva più quali in- 
ventare.) In6ne la famìglia è desolatissimà. 

yitt. Ma questo viaggio? 

PaoL £gli cerca il modo cti irofvar denari» di 8al< 
vare l'onore. 

P'itt, Ma qui non ha corrìspondenti ch'io sappia. 

PaoL Le dirò: ■iccome a I^IìImio... anzi piuttosto^ 
perchè a Trieste... il padre... e poi il signor Re- 
migio per cagione d'un altro amico.^. mi capisce 
bene... 

f^itt. Vi confondete assai. 

PaoL Mi lasci andare^ o mi confonderò ancora di 
più. 

Aff. (di dentixt con forza), Paoluccio, Paoluccio? 

PaoL Povero me, mi raccomando. (Dirò al padrone 
che sosteuga il gioco.) (da sèj ed cMm da Al- 
fredo). 

yitL Quale disgusto per mio padre! egli che nvea 
tanto credito in tutte le piazze^ vedere ora cLe 
suo figlio... 
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SCENA IV. 

Hemigìo, § madama- f^ittorind, 

Hem, Perdoiiate, odadama, se vengo aranti. 

ViU, Siete sempre il padron^i 

Reta. Rientrato ora in casav ^ fu detto che non 
t due vostri cognati 4k Mamgiia ma siUiene 
che y'è giunto xm fratello. 

Vitu È verissiino. (Non so s'io gliene ddl>ba toc- 
care una parola.) 

Hem. Sono ^y^Mito per ofièi^irgli la wta senritu. 

yitt. Egli è di là che si reste; ed ha appunto uoft 
#0 quale commendatizia per voi. 

Jlem, Dove potrò essergli utile, il farò volentieri. 
(Madama mi pare agitata.) " {da se). 

yitt. Conósco a mille prov« la b^ntà deiranimo 
vostro. 

S^enK Lasciamo i complimenti* 

SCENA V. 
Paoluccio che ritornai i tuddettu 

Pool, [da sé, uscendo). (Ha fatto bene ad Infoia 

marlo.) 
Vitt, Galantuomo, questi è il signor Remigio a 

cui dorete consegnare... 
P^ioL La riverisco, signore: ^ eccole ima lettcn 

del mio padrone» 
Mem. Se permettete,^ 
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f^itt, Senritevi. 

Rem, (apre, • legge^ Vuna dopo t^aUra, le due 
lettela). 

FitL Non è ancora vcttito mio fratello? 

PaoL Signora si: vuole di'io lo avvisif 

Vitt, Non occorre: andate pure per le rostre in- 
combenze. 

Papi. (Mentre il signor Remigio è qiii_, farò di 
parlar con la Giìda.) (da sè^ e fané). 

SCENA VL 
Madama Vitiorina, e Remigio, 

Rem, {da se leggendo). (Non ho più dubbio, è egU 
stesso.) 

F'ilt, {da sé osservando Remico.) (Mi seod^ra as- 
sai pensoso.) 

Rem, Perdonate^ madama: vorrei poter favellar^ 
da bolo, a solo col signor Aliredo vostra fratèlla, 

Vitt, Ah signor Remigio, ve lo raccomando. 

Rem, Eh che? siete informata..? 

Vitt, So tutto, pur troppo; ma non da lui^ dal 
suo servitore^ e con la massima segretezza. 

Rem, Pensate! ed ha osato con certi suoi pretesti 
farsi raccomandare a me da un mio buon amico 
di Milano* 

Fin, Deh non gli negate assistenza dove potete* 
consigliatelo bene; e per queiramicizia che aveste 
in ogni tempo per' mio marito, e per me... 

Rem. S*egli ascolterà i miei suggerimenti.,, 
NoT4 T, VII. 15 
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VitU Egli è un gioviàe ragionevole» 

Rem, Non troppo, madama, non troppo. 

VitU Insomma Cj^li si trova il» tali condiziooi-.. 

Kem, Lo compatisco, 

yìu* La sua inesperienza.,. 

Rem, In una paiola non vi Uà che un meazo unico, 

solo. 
Via, E sarebhef 
Rem» Cb* egli abbandoni subito Trieste e tonii a 

Livorno. 
Fitt. Almeno per pochi giorni^ 
Rem. Come? 

Vitt. Finché abbiamo concertalo' il niezzo di po- 
terlo consolare. 
Rem. Madama^, {ffwuemente)^ 

Vitt. In «ìuel poco ch'io posso, m*impiegberò eoa 

tutta l'efficacia... 
Rem* Madama.». {come ^opraj. 

, Fili. Si tratta d*im mh. fratello^. 
Rem. Mi meravii-lio, 
Fàt. {senza intenvmpersi}. U quale forse laonlia 

colpa; e il deaittno... 
Rem. Che colpa, c^ destino, poiché 4^X0% vi è aJU 

cun riparo? 
Fitt, Io spero dì sì. 
Rem. Penavate all'onore,.. 
Fiu, Lo so, lo comprendo. M 
Rem. (proseguendo). Alla tranquillità di Tebaldo, 
di questo sposo (ufclic^^ alla riputazione 4clU 
fttcssa }ÌUi^.«. 
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fitt. Che han da fare col signor Tebaldo le per- 
dite^ e i fallimeati di mio fratcllof 

Jicui» Fallimenti I 

Fili. Cosi m'ha detto il servitore. 

Rem* Vogliono dunque ingannarvi. 

Fitt* Mio fratello è qui venuto... 

Rem, {inUiTompe y e con voce sommessa)* Per 
rivedere Elisa di cui era in Milano damante 
riamalo^ piima ch'essa divenisse sposa a Tebaldo* 

f^iu. Me infelice, che ascolto mai? 

Rem. Ecco il motivo dellu tristezza d'Elisa. 

ì'iu. Pur troppo... ah viene mio fratello. 

Rem» Lasciatemi solo con lui per pochi momenti. 

f^^ùt. (Quale scopeita! come, come riuscirne con 
prudenza, ed onore!) {Ja «è e si titim)^ 

SCENA VII. 
Alfredo in abito di ciltà, e Remigio, ^ 

Rem. {gli va incontro). Signore, ho letto il vostro 
viglietto e l'inclusa del mio e vostro amico 
Simons* 

Alf» Siete adunque il signor Remigio de'Bruni? 

Rem, lo stesso per ubbidirvi. Mi scrive ramico 
che siete venuto a Trieste per accertai'e qualche 
vostro credito^ e che dovrete quindi imbaiw 
carvi subito per tornai'e a Livorno* 

j4lf. È Vivissimo. 

Rem. Bene: potete informarmi di e]; e si tratta, 
dispone ipteramente dell'opera n^a... 
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Mf, Vi ringraxio... 

liem, E partir presto quauto Toìcte.. (Non so dove 
couoinciare.) (da *'). 

J'f. A dirveU, aspetto una certa ficrittura... verrò 
da voi, se permettete... 

Uetn. Vi ripeto che potete affidarmi le vostre in- 
cumbeuze con la massima sicurtà. Vi è appunto 
un buono imbarco per Livorno: il capitano è 
mio amico^ persona di ottimo ricapito; né po- 
ti este cosi agevolmente trovare una miglior con-» 
puntura. Se volete, io stesso... 

Jllf\ Aspetto una carta, cOme ho detto... Vi sono 
tuttavia obbligato... ma dovrò indugiare alcuni 
giorni... poi mia sorella... non so bene... ia 
Ogni caso vi preghei*ò... (con imbarazz^>). 

Rem, Signor Alfredo... (cq/i gratuità e Jorza). 

Alf, Signore? 

Hem, Vi consiglio a sollecitar^! la vostra pairtcnza. 

Alf. Che preme a voi? 

hem^ Molto a m^; molto e più ancora dee pre^* 
mere a voi, e all'onor vostro* 

Alf. Mi stupisco... ne comprendo... (confuso). 

Rem, Vi basti. Tebaldo è tal maiito che conosce 
i suoi diritti; ed io sono zio di Tebaldo. 

(co» sempre ^ma^or Jhna). 

Alf, Ab signor Remigio... e come mai si^ponete... 

(come sopt'a). 

Rem, Che più? posso appagarvi con la lettera stessa 
del signor Arrigo, padre della signora Blìsa. 

>tf^. Del signor Arrigo! 
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Hèm. la tsèA ài cui, giorAÌ soiio^ tì liete fatto 
conoscere con impeti d'ira disottlinatissimi. 

{vmol porgere ia htterm), 

Alf'. Vi credo... noù occorre... (La mia imprudenza 
ha tutto scoperto^) {da so agitatb). 

ÈUm. Compiacetemi; leggete, e condannate p<«ì, se 
vi sarà possìbile, b mie sollecitazioni e quelle del 
signor Arrigo. {Dà la lettera ad Alfredo, il quale 
la legge piano e tremando: e Remigio continua 
pacatamente sì, ma con molta espressione di 
commovimento). La corrispondenza vostra óou 
Elisa fanciulla e libera^ era inno<ìente. Cova-» 
piango la fatalità per cui, credendovi èssa man- 
catore, acconsenti a sposar mio nipote. Ma Elisa 
é vincolata con sacro, eterno legame ad un ma** 
rito che l'adora teneramente: saggia^ virtuosa 
moglie apprezza le doti di Tebaldo, e non pud 
non amarlo: sarà questa fra poco una fortunata 
iamiglia> a cm. l'amor Coniugale^ la reciproca 
stima, e un tcnor di tita ragionevole e tran* 
quillo assicirano una continuata, invidiabile p.r»« 
spirila.' 

jilf, {avrà cessato di leggere ^ ed ascolta commosso 
con gli occhi a terra). 

Rem, Or bène, voi potreste forse con la vostra 
presenza riaccende; e nel petto della novella sposa 
la mal estinta fiamma; contristare l'innocente 
marito, fargli conoscd^e una verità terribile a cbi 
ama con ardor pari al suo, armarlo di dubbii, 
«li sospetti^ trafiggerne il cuore, fiirgli odiar la 
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COmpigna^fpar^ere la desolazione sovra noi. tatti* 
Signor Alfredo^ siete giovane, bollente d*ammo$ 
so cbe un araoi'c 8> enturato ti*asctna a passi pre- 
cipitosi, inconsiderati, e qu.dclie volta fatali. Ma 
framaaei'io a'tuinulti da cui siet» ora agitato, 
negatemi^ se potete, clic la ragione non vi sia 
maestra di quanto dovete ese^uii-e p(4 decoro e 

• per la pace di colei che amate, per l'onore di 
voi stesso^ C delle due lamigUe? 

Alf, Signore» cbe potrò dirvi a mia discolpa, poi* 
«bè tutte sapete le circostanze dclllnfelice amor 
mfoP Appena conosciuta la mia disavventura, 

' aveva risoluto d'andar lontano, solo partito a un 
male senza riparo... e pure, qua, qua mi con- 
dussi per rivederla ancora una volta... Io le aveva 
giurata e mantenuta la fede; ed essn con inaudita 
incostanza. . . 

|^r*m. Basta, signor Alfredo... 

jflf. Partirò, ve lo prometto... ma consentite cbe 
prima... 

Rem- Nulla posso consentire cbe disdica alPonore. 
Diverrebbe mille volte più acerba la coudizione 

. vostra. 

J!f, Dunque... 

Rem» Fuggite, non vi è altro scampo; tornate a 
Livorno, presso i vostri genitori, in seno alla 
vostra famiglia. 

jflf' Che posso negarvi...? 

Pem, Concedete cb'io stesso provveda alla vostra 
partenza, alfincbè col ooiiicre di doaiaui io sia 
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iti grado di ragguagliami il si;;nor Arrigo, di 
cui avete letto quanto sìa l'angoscia, il «iolore 
per questa scoperta. 

Jlf. Fatf, fate voi; mi sottometto. 

Rem. Il Cielo sa, s*io vi ringrazio di cuore. 

scejHa vin. 

Madama Filtorina , e detti* 

f^f«. Signor Remigio, perdonate... 

Bem. Venite opportuna: il sigfior Alfredo è ragio- 
nevole, e si dispone a partire^ 

Fit\ Mio caro fratcllo..> 

Jlf, Sai dunque anche tu...P 

Fitu Per un equivoco..* ^ 

Rem, Vien gente da quella parte, (accennando Ven- 
trata comune), Ritiratfevi, signor AllVedo. 

Alf, Vi compiacerò, non temete. 

{va verso l'uscio dette sue stanze). 

Rem, Cielo mio nipote e sua mogliel 

(a mezza voce, osservando). 

Jlf, Dio! eccola. ( riguarda fra le scene , entiu 
nella sua camera; ma riesce poco stante, e si 
ferma suW uscio socchiuso^ in modo che ^U 
attori i rjuali vengono con Elisa dalla parte 
opposta, non possono a prima giunta Oi^eder-^ 
*cne, Remigio e Vittoiina vanno ad incon^ 
tifare chi viene. Il tutto debb' esser condotto 
con la massima natural-ezza e disinvoltura di 
posizioni e di azione^, , 



dby Google 



m LA NOVEJXA SPOSA 

SC^ENA IX. 
, Tebaldo^ Elisa, Fiàeiizio^ t dèlti. 

Tèb, (a ViU.) Mia moglie vuole assoìaUmente tht 
yoi, madataa^ e i vostri ospiti veniate a de* 
sinare con noi; e siamo qui per questo. 

Elia. Sono arrivati gli altri nostri parenti: tutti 
vi desideralo e vi aspettano. 

Fid, Sarà servita una magnifica zuppa alla fraa-- 
Cese. In casa dello zio posso fare da maggiordo^- 
mo« da maestro di casa e da scalco. Voglio che 
ridiamo..» 

Teh. [a f^iu,) Pregherò io stesso ì) vostro sigiar 
fratello, se mi concedete l'onore (&^ poterlo o»« 
sequiare. 

yitt. Mio fratello non istà troppo bene; e poi tia 
alcuni afiàri importanti che lojitexigono in casa* 

Btm. £ verissimo. 

VilL E non posso, né voglio abbando^larlo. 

EUsm Cara Viitorìiia, non date questo dispiacere 
a mio marito: fateci lieti di conoscere il fratello 
d'una nostra amica, {mentre si aiTeca più pf^essò 
a Fiuonna , le vien ceduto Alfredo che sta 
sull'uscio, e con voc4 turbata e mal repressa 
esclama). Ahimè miserai {Alfredo si ritrae su>~ 
hito dentro e chiude l'uscio» Remigio e Vitto- 
rina avvedutisi della c»sa , si avvicinano ad 
Elisa), 

Teb, Mia sposa, ch« è statar ti senti male? 
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Elìs, Nulla... nulla affatto..* 

Teb. Eppure tu tremi. 

£^M. No, no... si... j^rera che mi aiffinìno al cuorc^ 
che mi sentissi renir meno..^ 

Fìd» Presto} in questa triplice boccettina yi k 
dell'etere, dell'offinann, dello spirito di aceto. •• 

iTei. Sei troppo oMcioso... 

(lo impedisce di <iccost<wsi)\ 

Èlis» È passato, è passato, non mi ocòorre nulla. 

Rem, Scuotetevi, cara nipote, fale?i un po'di forza 
e lincerete Tassalto. 

Elis, {avendo nuovamente riguardato vereo Vu*- 
scioy e rassicurata dal non vedervi persona y 
pi'^lià coraggio e prosegue). Domando scusa a 
tutti. Madama Vittorina sa ch'io sono talora sog-^ 
getta... 

f'id. E poi al secondo mese di matrimonio... 

Rem, Fidenzio... . 

Fid, Tutto per iscnerzo, non mai pev offendere. 

£Zii. . Andiamo... andiamo di là... coi nostri pa** 
renti... è più paura che altro... anzi staremo in 
buona compagnia.» allegri molto. Caro sposo... 
madama, non ci lasciate. (Ciclo, Cielo, abbi pietà 
di me.) {da ^>^ poi dà il braàcio al marito), 

7^e6. Cugino, accompagnerai madama. 

{parte con Elisa), 

Fid. Eccomi) Tedorella aipatiasima... 

yitt. Concedete ch'io arverta almeno mio fratello. 

Rem, Lo arrertirò io medesimo. 

yiit, È qui il tuo eerrilore che ritorM» 

Kmn, Tanto meglio» 
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SCENA X. 
Paoluccio, madanm f^ùtorina, Rsmi^io, Fidentio^ 

PaoL Signori... con licenza... 

(per andare dal padix)né), 

Fid, {osservando Paol.) Se non m* inganno , voi 
vi siete ieri sera imbarcato a Venezia con noi. 

Paol. Ap/junto, signore: ed ella faceva ridere tutta 
la brigata. 

Ftd. 11 vostro padrone adunque è quel giovane ma- 
linconico. » 

Vìa, E il mìo fratello... 

Fid, Deh conducetelo a pranzo dallo zio; lo fare- 
mo stare allegro ; se pcrmì-trete , andrò a prò- 

' garlo io stesso, gli farò violenzf»..% 

Bem, Vanne, vanne con madama e sii prudente e 
discreto. 

Fid. Vi replico... 

Vitt. Venite, via. 

Fid. Non capisco ttulla, non capisco nulla. 

{parte con Vittovina), 

SCENA XI. 
Bemi^io^ e Paoluficio. 

Pool, Signore, se non mi comanda... 

Rent^ Direte al vostro padrone , ch* io parlerò al 

capitano, e che si appresti al partire. 
Paol. A partirci e non si p,«d saprre...? 
Rem. Sapete quanto basta; e ditegli che mantenga la 

data parola, o sarà funesta la sua insistenza. {p<trie). 
Paol, Povero di me! ti à saputo duii(|ac o^ni cosat 
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SCENA TLU. 

.élfredoj e Paoluccio. 

Alf, Paoluccio... 
Paol. Ah signor padrone... 
JIJ, L'ho Ycduta un iitante*.. Cielo <ioa ini è ami 
f sembrata si bella* 
f PaoL Basta cosi... 
AlJ\ No, che noB bastai voglio favellarle» 
Paol, il signor Remigio mi ha imposto... 
Alf, Non temo le sue oiijiacce» TOgUo parlare «d 

Elisa. 
Paol, Deh non faccia... veggo del bnitto. 
Alf. Ella ha ancora qualche scintilla di pietà..* 
ch'io sappia dal suo labbro che mi ama, e par* 
tirò meno infeliccl 
Paol, Co;ne faremo, perchè il signor Remigio^*. 
Alf. La cameriera che ti disse? 
Paol, Pare disposta benissimo... 
' jilf. Parleremo con lei, mentre gli altri saranno 
a tavola* 
paol. Per carità...! 

jilf. Non risponderei vieni mtsco, abbi compassione 
di me. {entr€uw). 



Fine dell'Atto terzo* 
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ATTO QUARTO 

SCE^A PRIMA 

Camera nelUapp^xiameiito dT ^Tebaldo, e di Elisa» 
A mano destra pressso l'estremità della scena 
sarà mi piccolo uscio con la chiave dentro la 

• serratura. A< manca sono due entrate: l'una co- 
mune» l'altra^ verso il proscenio^ introduce nella 
camera degli ^po9Ì« Uà canapo a destra^ seggiole^ 
e tavolini. 

Notte osòurà. 

Gilda con una lucerna coperta* 

Viene dall^éntrata comune, tutta ti-emante^ 
€ guarda all'intorno, 

A qual risctóo mi espongo per M una risposta 
a quell'infelice, e una cattiva rispostai eppure 
l'uscire per la porta di casa mi sarebbe state 
impossibile, tanti occhi ci stanno addosso. Pao- 
luccio sarà sulla loggia che mi aifiettai debbono 
partire... f)90fa il lume sul tai^oUno, e va ad 
aprir* tusciolo). Di costà son più sicura del 
fatto mioi mi spiccierd con poche parole, «.me 
M torno subito. 
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SCENA a. 

La suddetta, Paoluccioj quindi j # subilo Alfredo, 

Gii, (accostandosi al^usciolo). Paolaccio? 

Paol, Eccomi. (entra). 

Gii, Vedi a quai pericoli mi commetto per com- 
piacerti. Divai al tuo padrone.*. 

Paol. Egli è quie ha voluto esser meco... 

Jlf. (c«/m). 

Gii, Ah^ signore^ riflettete... 

Jlf. Avete consegnato il viglictto? 

Gii. Signor si. 

J!f, Datemi la ris^sta^ e nù ritiro immediat»* 
mente. 
[ Gii, La padrona lo ha letto.^. 

Jlf, La risposta -vi dibmaBdo, 

Gii, Non potrebbe, né anche volendo» risponderci 
in questi momenti. Infatti all'uscir di tavola 
f ho fatta venire con un bel pretesto in un'altra 
oomeru; ed è venuta con esso lei madama ^'^it- 
torina: due minuti dopo fummo sopraggiunti dal 
s'gnor Tebaldo^ e senza la mia avvedutezza, il 
viglietto... 

Paol. VA mancava t^uestii. 

Jlf. Proseguite. 

Gii, Per buona sorte non ai avvide di nulla: fece 
due passi nella camera^ e se ne |oroò di là coi 
convitati. 

Jl/, Respiro. 
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GìL Si fu allora che la |)adrona m'impose di pro- 
ga^e^ e di «congiumi^ V. S. a voler partire di 
Tiicate, e partir prontamenU?, per noa esserla 
cagione d'in-eparabili aflanni; sono le stesse» 
stessissime parole dettemi in presenza di madama... 

Jlf, Sl> partirò: xn^ allontanarmi /enza poterlo 
parlare... un istante solo... 

Gii. Non è assoltttamente {k)ssibile. 

Jlf. Queste camere di chi sono? 

Gii. Questo è Tappartamcnto degli sposi, e qui 
per lo più 8*intrattiene là padrona con madama 
Vittorina. 

j4lf. Sono ancora tutti in conversazione? 

Gii. Studino bevendo il caffè in sala. 

jilf'. Tornate di là, e dite piano a mia sorella che 
qui sono. 

Gii. V. S. 8*ingannat la mia padrona è savia e 
virtuosa; e noii consentirà mai, neppure con la 
mediamone, se fosse poss'bile, di madama, ad 
alcun colloquio, anche brevissimo. 

Àlf. PercfaÀ non ha più sdntiila d'amicizia^ o di 
affetto per me: lerribil prova ne Ilo dalla sua 
incostanza: io con misero per lei, per lei ^a; 
' ed essa gioisce tlel Suo stato. 

Gii, Signore, ella giudica maW* male tTssai: anzi 
una profonda malinconia; il jqqu corrispondere 
alle tenerezze dei marite, i continui sospiri^ il < 
pianto, U fuggire,, Todiare ogni qualunque pas- 
satempo ..se questo non bastia*.. 

4lf' £ JJOSSQ crcdorfò? « fia ytrQf 



dby Google 



ATTO QUARTO »39i 

Pool, Gilda, per carità, i^on va più innand, 

j4lf, Qual contraddizione adunque/ amarmi^ e ri- 
cusar di parlarmi? 

Gii. Peh si ritiri, signor Alfredo; lasci ch'io ri«< 
chiuda l'uscio. «.posso esser chiamata; può venire 
alcuno... 
^PuoU Signor padrone, andiamo,.. 

Alf\ Precedimi; verro fra pochi momenti. 

P(t,ol* Se facciam senno, è un prodigio. {p0rL(S per 
lo stesso usciolo)^ 

QiL Pensi, signore, che la mia padrona è mairitAta, 
che il matito è sospettoso... 

Alf* Dite a mia sorella che qui l'aspetto. 

Gii, Vada in casa, mi lasci chiudei'e e gliela mando 
subito. 

Alf* (risoluto). No, di qui non mi muovo. 

Gili Me disgraziata!.. Ah signoiM^, temo che... 

j4lf. Non temo più nulla che il non veder Elisa^ 

Gii, La supplico per quanto vi ha di sacro... 

jélj'. Eseguite, o tremate del peggio. 

Gii, Saremo precipitati^ 

A/f, Partite. 

Gilf Clel<^ Cielo, a]utami, non so che mi faccirt. 
{parte sefuut ium^l 

SCENA JIJ. 

Alfredo solo, i 

%a9i cameriera dice il vero: anch'io veggo l'impossibi- 
lità, i pericoli... Se questa mattina non mi fossi 
Usciatu ve4ere.., mA egli era lo stc9SC| perche U 
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signor Rahigip o OMa Borella andaTano cT accor* 
ào.,% Et qui che farò le mia aaraUa non ▼ion^ 
(s'mnoltì*a pian piano sul proscenio, alzando 
il coperchio ^eHume). Cotesto saninole sUum 
degli s]^9Ì..« fortunato Tebaldol oh id«i terrì- 
bile... col^fche mi avea proffèrta taoti giura- 
menti di fedeltà e costanza... no. Elisa non ha 
scuse che bastino a discolparla. Si fugga, si ab- 
bandoni ^U£sto luogo fatak, la ragione mi tiia 
forza, si parta... Cieli, s'appressa un lume-., 
sento la voce d* un uomo..* la porta ò aperta) 
se passo sono riconosciuto, {oi^ea Jatu due passi 
per tornare do/ul' era uenutoj ma esita per 
non pass^i^e damanti la porta comune). Cb« 
fecij alìi mìsero!... nascondiamoci. Dove... dove? 
Eh accada qi^el che vuole il destino, tutto è fi^ 
nito per me. (abbassa la fiammetta della lu-^ 
cerna, ed entra a tentone nelle stanze a sini" 
stm vergo il prosceniQ), 

SCENA lY, 
Gilda, poi subito Remigio, e madatha yitvorinn. 

QiL i/orie e dentro alle scene). Signor Remigio, 
dia il lume a me; mi permetta, {entra in iscena 
col candelliere, e dà d'occhio d'intorno). Cielo, 
ti ringrazio^ ba sentito e se n'ò andato. 

{posa il lumi^ 

Rem, Lasciaci soìi, ti refdico. (a GiL\ 

Gii., \oiKpi che rgmlnmsv. 
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JierA, Hai qualche segreto da confidarle? 

Gii Oli pensi... mtt so mai alle volte oocorraMe... 
(Ha anche smorzato il lume). 

{da sé, e t^a via rì^u<irdan<ià), 

R^nì, Che vai riguardando? vedi piuttosto se è ser- 
rato l'uscio che corrisponde alla loggia. 

Gii, Signor si, è diiuso.». (Povejca^me!) 

{da se e corre all'usciti^. 

Rem. Perdonale, madama. 

f^iu. E casa vostra, siete il padrone. 

Gii, Serrato , serratissimo. {€ià un gito di chiave 
con prestezza, battendo i piedi per terra y -ac^ 
ciò non si senta H rumor nel serrate), 

ìlem, A me la chiave. (Questo mi stava a cuore.) 
{uà ad assicurarsi., toglie la chiave e la ripa» 
ne). Madama, vi chieggo nuovamente perdono* 

Vitt, Io sono una doAna d*oìioi*e, t viera amica dì 
casa vostra. Per alfaro non mi paìre the mio fra^* 
tello fosse mai capace d^abusare:.. 

Hem, Eh signora^ qoattdo V nomo è signoreggiato 
da una passione^.* Tu vanne, ti replico^ va presso 
mia nipote.^ {a Gii.) 

Gii, Subito. (È andata bene per un prodigio: vo ad 
informarne la padroiùiO (da se e parte). 

SCENA V» 

Madama Fittorìna, -è Remigio. 

Beni. Madama^ non voglio intrattenervi a lango. 
Vi dico soltanto, che al primo vento favorevole 
|>artirà il bastimento. Se il Y<Mtro it^nor frateflo 

i^oTA Tom. yii. ia 
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mi attiene parola, Tebaldo non saprà nulla , * 

conserveremo intatta la pace in famiglia. 
rìtu Mi duole èie Alfredo, appena giimto, abbia 

a partire; ma mi Tasseguo alla necessita. Andrò 

dunque in c^sa.«. 
Rem. Se avete la bontà di «spetfanm pocbi mo^ 

mefiti, il capitano è qui sotto , ritomo subito. 
' f^ite. Potessi Almedo io stessa adcom^gnar mio 

fratello! 
Rem, Non dubitate, lo affido ad un nomo onesto 

e di giudtiio. Pensate cbe Elisa ha d* uopo dei 

vostri e dei ìniei cotisigli... parfèremo meglio. 

(parìe^. 
SCENA Vi. 

Madama FittoHna sola. 

Veggo anch' io non esservi iltro metexo dhe tAI 
pvofita allontanamcfitto; ma attro è il dar con-» 
siglio, altro soffi-ire gli afiannL* torniamo in sala... 
Panni che alcuno si muovff in qoelk camera.. jncUa 
casa di un geloso chi sa mai*M {n mvìcùia Alta 
porta della coment f e n'eteé Alfredo). Cielo, 
che veggol 

SCENA VIL 

Alfredo s e détta. 

(Pialogo rapido, e con voce sommesse^. 

Atf, Deb! mia sorella... 

Fttt. Imprudente, iasensatoi cK dove esci? che fa- 
cesti? 
Alf. IVJ'ascòlta... 
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P'itt, Non v*é amore, oon cosa al itìondo, che scu- 
sar ti posia. Tu avrai sedoEta la cameriera... 

Aljl £85a è innocente: voleva «iscire di là per f^f 
Ja risposta a Paol uccio; io mi ti'ovava con es^ 
Sulla loggia, fu aperto 1* uscio j e la spgransa di 
^•edere Elisa mi fece ardito.. 4 

^ìit* Vario pensiero, foHi speranle, ardir temera- 
rio die èi disonora; Elisn è virtuosa donna... 

:AIJ'. Chi può riflettere in tali moaientiP Voltìta 
qnindi partire e tion ebbi più tempo* 

f^itt. E delitto l*esscrti inoltrato. 

jllf. Avrrii letto quant*it) le scriveva. u 

yiu. Eceoti il TÌgliettó <5hfe ti réstituis<i^ Parti, 
tei chièggo per Tonor tuo, pel nlio^ per la pace 
di quella sventuratisslma donna. 

i^//« Non più, soreHa^ io mi rititx). 

yitt. Or che ci peiisoué oh terribile contrattcmpol 

Alf. Che dici?- 

yitt. A sign^ Reniigto ha beffato Fusdo, ed ha 
la chiave^. 

Alf. Insegiiami altra via..» 

f^iu. Non vi è altro adito seriza pericolo d* in- 
tontrare... C^icto, viene 11 signor Tebaldo con 
altri... presto, nasconditi nuovamente^ fero che « 
egli piirt^.. Il signor Remigio sta per tornare... 
manderd da lui... noil so che mi dica o faccia. 
Alf> (rientra ngll' accennata camera). 
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tJCENA Vili 

Fidenzio precéth con lame. Elisa sostenuta da 
Tebaldo e dedUt signora Bettina/ ntdddma f^it^ 
lorinA, 

Teh II credereste, madama? or ora» mMiti» Oildii 
It dicìeva non so <ihe àll^orecchio, Ì« venne uno 

' svenimento. 

Èeti, £ se non sc«o pronta a sostenerla _, la mi 
cade in terra a dirittura. 

Fid, Se volesse far uso della mia boccettina... 

Teb, Sono veramente disgrazia^. 

Mis, 7'fon siate in questo aflknno per me. Quella 
moltitudine òi lumi... il caldo deUa sala, tante 
persone che discorrono... sono debole^ fiacca» 

' aveva bisognò di ritirarmi. 

P'itt. Ed io son qui tutta per voi. 

j^/i. Mia cara aqùcal ifé il abbanciona^ 

Fid. Adagiatevi sul canape» 

Bett, Si cerio: non dovete stare itt piedi. 

Elia, {siede sul canapè)* 

Viti, Io ataro qui con leséa; e voi potete..* 

(a Fid. e Èett) 

BeU» Non vogliamo abbandonar la ci|flina. 

Fid. Poggiate il capo qui... avrebbe bisogno d'un 
guancialetto... questo canapè è mal iaUo^ ci yoiy 
rebbe un'ottomana. _ 

Teb, Fidenzio non dice mate. 

Elis. Non v'incomodate. 
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T«h, Nella nottra camera... (accennando), 

ViU. Vado io Stessa... pensate... {precipùosiunente 
per impedire che Teb» non t*ada nella camera 

, ov'è Mfreda.) > 

Fid, Né l'uno né l'altra: badate alla sposa, andrò io. 

Vilt, Sono faccende da donna... 

Fid, (preso un lutne, s'avvia), O da uomo d da 
donni^ per portare un piumaccioolo, il cugino 
mi darà la preferenza. 

yiu. Permettete... 

Fid, Sono di casa più di voi. {entrando) ed ho 
assistito più donne svendite... (cessa di pariare 
per la sorpresa di troifaìvi Alfredo), 

Vitt, (Cielo, ispira giudizio all'uno e prudenza al^ 
' l'altro.) (da se inquieta), 

Elis, Quante persone in disagio per me! 

Bete, I convitati staranno pure in grande ansietà. 

f^<£& {piano e presto ad Elisa). (Congedute tutti. 
Ilo bisogno d'esser sola con yoL) 

Teò, Che dite, madama? 

F'i'ti. Mi pare ch'ella -abbia d'uc^ di riposare. 

T'eò, Come €i senti? 

Elis, Mi duole molto il capo. 

7*eb, (t^eivo V additata camera), E non trovi que- 
sto piumaccio? veiTÒ io. 

Fid, (di dentro). Ho trovato tutto roccorrente: ec- 
comi, (esce col ^uanciule in aria duomo stu-^ 
pejatto), 

T'eò, Date qui. (toglie l piwnacciolo di mano a 
Fidenzio, e il pone sotto il capo ad Elisa* La 
si finora Bcltina gli assiste)^ 
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yuL (m ij^sto mezzo trae t^erso HptMscemo F:'d.^' 
e gli dice presto e pùpèissiitio). {V^c l'amor dei 
(Uelo, signor Fidenùo,..) 

Fid, (Diavolo, son uomo di mondo.) 

ntt, (E un aooidente.) 

Fid, (Vostro fratello mi ha detto quanto basta.) 

Fitl, (Ajotaleci.) 

Fid. (con- disirwottura le fa cenim che stia tntn^ 
quilUty e lasci far iui; poi va subito presso EU) 
Come va, cugina? mal di capo., ^... signora 
Bettina..» io sono a* vostri oomaiidi, se volete che 
andiamo. 

Bett. S\ lasciamola in riposo. Domani^ cugina^ 
verrò per sapere di vosti'e nuove. 

FlUs. Vi sarò obbligata. Salutate di là i nostri 
parenti, fate le mie acusCt* 

Bett, Sarete servita. 

Fid. Per terità quest'uffici!) s'apparterrebbe al pa- 
di'one di casa più clie a ^oi.... non m^ per of- 
fendere... 

Teb, Hai ragione, vengo ancUHo. (prende un lume)' . 

Vitt. (presto e piano a Fidenzio)» (Se v'è il.si~ 
gnor Remigio^ mandatelo tosto» tosto.) 

Fid* (Siamo intesi*) (Questi sono imbrog)ietti)» 

{da se). 

Bett, Buona notte^ cugina; madama» 

Fitt, Vi sono serva. 

Teb, Perdonate, madama... 

Vitt» Fate pure, son qua io. 

Tfib* (ponevi imo cq), himey ifujùtdi BelU'nf^* ^ 
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fui, Idopo iHf^TB di M nuovo, e con cenni rus- 
sicurata yittotinay (Felicità conjugalel) 

{d(i se, e parte anch'esso). 

SCENA IX. 
Eb'sa^ e madama Vittonna» 

Flit» Mia cara £lÌ8a» in qual oasQ ci trovùimo aoi 
mail se non viime presto il signor Remigio,, 
•iamo {)erdute. (va a chiudere la porta per cui 
4ono usciti I precedenti personaggi), 

plis. Voi mi fate tremare... non chiudete quella 
porta per amor dd Cielo: mio uiarito sospetterà... 

yiU, Sospetti finob'egli vuole: qui non y*ba tempo 
da perdere. Sappiate che mio fratello... 

PUs. Lo so; mi ha detta Gilda,.ch'egU ebbe l'ar- 
dire d'introdiirsi, ma che poi è partito. 

yitt* Cosi piw fosset aia non ebbe il tenipo. 

EUt. Come! che dite? 

FitU^ VcaiM il signor Remigio^ fé' ohii^^er l'ascio 
della loggia; ed Alfredo... 

f^lìs. Dio! dove si troya egli? 

Fitt* In quella cantera. 

KUSf (alzandosi con grand* impeto). Fuggiamo, mia 
«mica, fiiggiamo^ or non y'è più saltexza per 
l'onor B^io, andiamo in altra stanza... voi tor- 
nerete qui... manderò mio zio... (va precipitosa 
perso la porta comune, ed esce Alfredo), 
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SCENA X. 

Alfredo^ dette» 

jtlf, (con voce sommessa , ma con grande eommo" 
cimento). Per pietà, Elisa^ un solo momento; 
poiché il concede il destino... 

EUs* Che faceste mai? non sono misera abbastanza^ 
combattendo ogni giorno tra U dovci'ce gli afTanni? 

Alf, Ed io chieggo al Cielo^ che feci mai per e»* 
aere cosi sventurato? 

EÌLs, Lo so, Alfredo, la so: mia, tutta nùa i la 
colpa: DM sono yiiKoWita davanti al Ciclo , in- 
•dissolubile è il legame, e sono pronta a qualuo- 
• que sforzo di virtù, a perder la vita, se occoitc, 
ma a mantenere illeso Tonore. 

jHJ, Voi adunque sentite ancora per ine«.? 

Elis, Lasciate chHo fugga... verrà mio rio ad 

, aprirvi... basta, b^sta, Alflredo.. . oh come tremo, 
come palpito... procuriamo di vincer noi stesai» 
boriiate in seno alfe vostra fìimigKa^ abbiate con 
de'giorni vostri, lo richieggo, lo impongo per 
que'fatali momenti... cht posso dirvi? siete li- 
bero, dunque le mille volte Meno infelice di me 

jày. Care lagrime^ dolce compeasa al dolor che mi 
prera* l'anima. Mia Elisa ricevi a'tuoi piedi... 

SCENA XI. 
Tebaldo di dentro j e detti.. 

Teb, VI siete serrata in camera? 
Elis. Mio marito^ qual terrore! tutta mlnvcs^^ 
sudore gelato. (voce reprèssa di dohre\» 



dby Google 



ATTO QUARTO JWD 

f^i*tt. Sono lo. Ora jpeugo. 

Ay[ Come... dove... che ^arà di notf 

fjrientrd netta camera), 

yitt* (va ad aprire). Perdonate, signcx* Tebaldo... 
(sforzandosi di comparir tranquilla). 

Teb. Pdtchè queste precauzioni? voi siete ambedue 
affannate... Mi è p:\rfi0 che qui fo^se qualche altra 
persona... quali misteril mia moglie, madama? 

Etis. Mio sposo..v 

f^itt. La signora Elisa non ista bene; voi mi avete 

■permesso che non Tabbandoni. 
''I^eb, Siete la padrona: ma ho inteso or ora da mio 
zio che il vostro signor fratello sta per partire... 

Viit, È verisnmo: affari pressanti lo nchiamano 
a Livorno. 

T*eb, Ma voi siete conturbata per modo, che, se 
non conoscessi la virtù di mia moglie, quasi mi 
fareste entrar de'sospetti... 

^itt. Che sospettare, signor Tebaldo... 

J^lis, Ah mia amica, a qualunque costo, io non 
posso mentire... (quindi con somma agitazione 
ed affanno ) quasi JUori di se). Mio sposo, pri- • 
ma ch*io vi parli, chiamo il Cielo in testimonio 
della mia innocenza... Nessuno qui è reo.» nes» 
8UB(> qui è reo... nessuno. i( caso, il solo easor.. 
Una fallace apparenza..* perchè appunto l'aiTiyo 
di suo fratello, la sua partenza... Aspettate lo zio 
Remigio: egli e madama Sanno tutto il fero... 
no, perchè io... ma cradetAxii, credetemi prima; 
Q uon posso giustiftcarmi. {fasta am^scit^ta, n? 
può pioseguiré). 
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Teti, Sempre più mi «ccr^sooiio i ioipetói ^ 

era uu uomo. 
f^itu Signor Tebaldo, «aprcte da Tostro xlo... 
7>&. Son marito e p^roae* Stpri) da me «te^fo, 

e Toglio «ssiourarmi... 
Piis^ r(uUa tì yogUamo celara.,. 

SCENA XII. 
Alfredo j e deitif 

Alf, (confor%a # SÈnma éeor/ipoè'si), Ecoomi» «ona 

io stesso: Alfredo, irateUo di Vìttoritia, qto y-, 

auto da Milano per vediur ▼<:istra moglie* 
Teb, Mia moglie! e comeM. quale corrispondenzaMit . 
Alf, Perchè era essa, prima assai che y^ |a cpHQ^ 

sceste«.. 
Fìu, Lasciale cb*io parli. 
Te6. Ole osate? 

Alf. Non arrossisco di dirlo, oóniermurlo» ripe» 
- terlo: perdi'era es^a mia amanta. 
Teb. Vostra amantel 
EU^» Perchè in taate guiae mi ti raddoppia il 

dolore? 
Teb, Qual benda mi cade dag^i ocohil e voi na-r 

scolto in <iueste camere... a y(H^ sua sorella. «• 

che tradimei^to inauditQ! 
EU$, liessuQo yuol tradirri. 
yUt, Ascoltate 

Ay, La rostra sposa è innocente. 
Ttff. L^ «uà discolpa sai labbro vostro pM ra|^ 

palesa aaoor più rea* jf 
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ìEIiV.DpOi Tebaldo... 

7 VA. Siete un viU insidiatore» 

jélj'f Sono uno sventurato* • 

Teb. Vanne^ o non ti assicuro dulb mia rendette 

jélff Se [ii'insiilterete« saprò difendermi^ 

Teb, Esci, maUai^iu» ti seguirò dappresso. 

Elis, No^ Alfredo^ no, mio aposo pietà di tae» 

dell'onor mio... 
Teb, L*onor tuo, mentre nascondi Tamaiiter 
£^lis. Non è vero... 
^//. Mia, niia sola è 1» colpa* 
Teb. Traditori Tim più dell'altro..» . 

SCÈNA XIIL 
Remigio, e detti, 

Bem, Che veggo? mie i|»eranze deluse! 

Tjeb, Beco, si^or uo, colui per cut si mant«ngon • 

le fiamme nel casto petto di mia mogliet 
Rem, Tutto so, tatto è disposto per la «uà paf- 

teii3uu 
Teb. Lasciate ch'io punisca lo seeMerato attentato. 
Alf, Non mi oltraggiata signore, o tremate d'un 

disperato. Cosi un sacro nodo non vi unisse ad 

£lisa, come ve ne contrasterei il possesso sino 

all'ultimo sangue! 
Xeb, Questo nodo, per quanto in me sta, è aeiofto... 
EUs, Mio sposo, non proseguire... mio «io... m»» 

4ama..« il Cielo... U mia innocenza... 
f^eb. Si, vanne, ti las{»o e per sen^^re. Fa di te 

t. dr'^ioi adotti i|u<4 (>iù i'aj^ada. l^akxiieo U 
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momento che ti conobbi, e la demenza ddf arerti 
amata. Restì teco il disonore del tuo delitto, e 
ch*io non ti rivegga mai pia, " iparte), 

EUs, SigttOT zio, richiamatelo, conosca il vero. 

Rem, E voi, giovane ìmprudentissimo... 

Alf, Signor Remigio, non aggkingete rimpróreri, 
e rispettate il di^re che mi opprime: io parto.,* 
basti.., sorella, vieni meco. 

Elis, Ah mìa amica,. 

y'iu. Che posso dirvi? 

Alf. Elisa, il Cielo vi#^nda moto srenturata di 
mei ecco Tultimo voto ch'io vi profferisco. A 
me sarà mortale l'angoscia, e terminerà, lo spero 
e fra breve, i miei tristissimi giorni. 

{parte con Fìttoriiu!^ 

Rem. Ritiratevi, Elisa. Gilda? Gilda? {chiwHa). 

Eli», Beh mio zio, badate che la sua diàperazione.., 
pensate ch<> il mio sposo... saecorrele TtiìK); non 
flfbbaadonate Taltco... tornate presso di ma a 
confortarmi,, a proteggermi. Oh virtù, oh dorere, 
oh penosa esistenza! (enira nelle sue camera). 

SCENA XIV. 
Gilda, e Hemigìo, 

XrìL Signore, io non os;iTa.., 

Rem. Andate con la vostra padrooai TO-da Tebal- 
do*: Bon raU>andoDate finch'io ritorni da Id, 
{Gilda enti'a con lume nette additate camere). 
Qaal gioco ai ià il destilo della prudenza degli 
uomim! (partéj. 

Fine deWAlto ^uarto^ 
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SCENA PRIMA 
Camera come ne'due |)riini Atti. 

Si va facendo groroo: ma sono ancpra su'tay(>lini 
candeliierì^ o lucerne. 

Remigio p e Gilda, 

Hem, [l'Ila non ha voluto porsi a letto^ 

Hil, Signor no: e poiché V. S. usci della Camera^ 
àvèe volte mi ha mandata dal signor Tebaldo, a 
|>rcgarlo che b volesse ascoltare. Ma egli ricuiu 
sempre: volli parlare, accusare me stessa, fUiati- 
fièar la padrona; e mi congf^dd dal serviàq. 

Rem, Ben ti sta, sciagurata: la colpa è tutta tua. 

GiL Io non aveva ^nistre intenùcai; V. »^ sa 
eome andò la cosa; né mi sarei immaginata che 
il signor Alfredo... 

Rem. Tutto era disposto tra itaCi e madama Vit- 
torina; il signor Alfredo sarebbe partito, senza 
che Tebaldo si fosse accorto di nulla» or vedi 
in quali frangenti siam tutti per la tua io^ru- 
denza, e forse per la tua.*. 

Gii. Lo conosco, signor Remigio» conosco il mip 
torto, e le domando pietà. 

Rem, Taci: viene alcuno* 
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SCENA IL 
Fidenzìoy e detti, 

fid. Perdonate, sigiior zio, se i quest'ora..* 

Btm, Che vuol dire, già akatof 

Fi(L L'avventura di ièri «eri' mi ha tutto coritri-* 
ata'"'^ pensava a voi, alla sposa, a <|uel disgra- 
ziata che dee pdrtiret.. insomma, voTg^ da una 
fMirte, volgi dalFaltra non nti fu possibile chiù* 
dér occhio. Ho iiiiesa la vostra vode; ho veduto 
il lume; e sul dubbio che poteste "abbisc^^nara 
dell'opera mia... 

Hem, Non ti ^ iiìganilato. Gilda^ tornate coli fa 
yotkvdL padrona. 

i3iiL Qie cosa le poMd <éref 

Mem, Cht %i pr«part «d eseguire l€ dlspoazl^m di 
fltto marito. 

Gilè D^i signore... 

Èiem„ Andate. 

"6//. «Maledetto uscio, d bà tutti predipitati^ (dà 
se, 6 partii!)* 

SCENA III. - 

Remigio, e Fidem^i 

Rem, Senti, Fidenzio; io temo che il aignor AU 
fredo non sia ^er ancoi^ partito^ mal^[mdo che 
il capitano Tabbia fatto avvertire. 

Pid. Non è |)artìto sicuramente: giacché fattomi 
or ora alla finestra che corrisponde alle eamen 
di madama, ho sentito che disciorrevalio^ e la 
sorella Io andava confortando* 



dby Google 



AVto Qxjwto m 

Sem, Or bene, ra da loro iti mio nctner il tento 
è buono, pregft^ scongiura il signor Altt'edo^;^ 
egii vede come statino pier éagion fttc le cose 
della noétrg famiglia... fii ch'eli solleciti la sua 
partenza; io tremo die si penta..* 
i*id. Il signor Alfredo sembra un ^^ovine d'onore^ 
e partirà^ ne sono derto; Varrei (HuttoMo com-» 
battere Tostiitoz^one Crudele di Tebaldo. 
iìem; tnfélicel tìon ha forse rs^ollef 
Fid. Ha il tortoi diro zio. £ se, ióve<^e di passare 
la più beila parte di sua vita fra le cambiali^ e; 
le grate corrispondenze di commercio, fosse vi- 
vuto nel mondo^ conie.ho fatto io, ndn bì tur-^ 
berebbe per certe inezie, per cose da nulla* 
Hem. Cose da nulla quel che idtorbida la pace 

d^l'auimoP 
I^id» Code da ttulUj poiché la moglie nort è coN 
pevole. Quante ragax9»e^ in tutti i paesi di questo 
Ottundo, hanno il cuore impegnato |nsr «ao, é 
danno la mano òà vm tXUof 
JRem» Tali matritaoni poi<.. 
/^/V/. Sono fortunatissimi, e reiitgotto t più bei figli 

ééi mondo. 
Msm, Non ][>erderti in parcAet va del rfgnk>r Al- 
fredo, e non lo lasciare finche non s*è imburMa* 
fid* Vado a servirvi^ Calmatevi^ lutto aiìdràbene*, 
Spunta il sole, il Ciefo è sereno... e poi cena la 
malinconia non è'è mai fatt<i nulla di buono.^ 

Rem. Cbt felicità di naturai qiuoto è iatictiabilel 
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ah potessi tranquillar raùimo cU Tebaldo» t coii- 
diifM a buon &i$e le-oosel cigli Yi«net |»roviamo 
anoorauna ToUa. 

SCENA IV. ■ 

Tèhateh, è ì!iémigi<y, 

fatene un Servidore che apre le imposte^ 
e porta via i lumi, 

OiorUcs 

Teb. {meàto^ é con aria turbata) ^ Signor tto> 

siete stato a disagio tatta la notte? 
Renu E tu sei già uscitoP 
37«ó. È verissimo. 

Rem» Non hai più veduta tua moglie^ 
Teb» Né avrò più a rivederla* 
jRem. Ed hai detsnninato... 
T^e^.'Qael clìi^ v'ho detto idri sera; ch*eila torni 

a Milano^ con suo padse* )»resso quell'ottima 

zia che Tlia educata cosi bene. Tutto è disposto 

per la tua partenza. 
Rem» Sei stato troppo sollecito. 
Teb, Quanto basta per tof^etaii dagli odchi ma 

odiosa presenta. 
Rem» Rifletti che quando l'anima è agitata» noh 

conviene risolvere» ma soprassedere; o il penti-* 

mento sta presso. 
TeU Che indug|, che soprassedere, che pentimenti? 

chi pia mi retta d» sperare^ o temere? 
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Rem. Badft a quanto sono per dir^: mi aseoUa. 

Tebl Patlonatemi,. fon nurito, sono padrone; né 
più dipendo dall'altrui troppo debole tolleranza. 

tlem^ Comef cosi corrispondi al mio affi;tto, alle 
mie tante premur» per darti «redito, comodi p 
stato? , . 

Tee, Sa il Cielo se io vi sono grato^ e ricono- 
scente; in ogni altra cosa fiu'ò il piacer rostro..*. 
ma qui la matura età Qon può sentire com'io le 
ScntO) le punture dd cuore. Io son trafìtto, bar- 
baramente trafitto nella parte piò sensibile... 

I Sposo di una donna cbe aou un altro, il con- 
vivere seco lei mi sarebbe supplizio tutta la vita. 
Cosi mi potessi sciogliere» così tornar H^en^l 
ma poicbè noi consentono le, leggi^ sarò misero^ 
ma voglio esser solo. 

Rem, Pensa qual colpo sarà'questo pel signor Ar- 
rigo^ padre d«^ tua moglie! 

Teò, Doveva ve^i^ara -sulla condotta di sua figlia. 
Avrebbe minor cùmulo di denari, e maggior co- 
pia d'onore. 

Rem, Non. insultare un uo« dabbene, un mio amico. 

jTeà, Bene dunque: scrivetegli di sua figlia quel 
cbe vi pare. 

Rem. Io ti prepongo, per podù mesi un partìtcu* 

Teò, Ho deciso. iiTevocabilmcnte.». £lbiP (chiama). 

Rem, Tebaldo... ' 

JV6. Inutile impegno, non ascolto consi^. £btf 
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' SCBHA-V. 

i Gilda tvemaìue, e dèùi, 

Gi7. $ignoi^» i serVilori 'slui ^r^>àlaii&o... 
T'è^. AppuBto voi. 

Gii. ComandL.. '" . ' . 

Tcb. Oirete alla vostra pa<lrona, che fra poclà 

jnomcnti verranno t cavalli di postai e cbe può 
« disporsi a partire pei* Mii^o. Voi andrete eoo 
• essa. >'...• 

GiL (tremante). Signore» fa sappli<Co«.. tùia è ìa 

colpa, la padrona è innoceìite... 
Teb, Tàci^ tèmerarijf» Ditele che le sue Tolie, i 

suoi equipaggi le saranno spediti quanto prima. 
Gii, Nello stato d'angoscia in che si trova... 
Tc^. Parti. Potrà sfogar teco £1 dolore di yederÀ 

divisa^ deiramante. ' 
GiU (Imprudente, '*che inai lio fetto^ che mai iio 
' fatto!) '{da sèy e parte). 

' ' SCENA VL 

' ' ' * ' Bémigìoj e Tebaldo, 

Rem. (pdiireggia'indiéird éon aria trina ^ e ttin^ 

' batà). '■■' - •* ' ■ * ' * ■ * 

Tcb. Mi duole di vedervi contristato, sigtìbr-wo... 
ktm. itai 'fjtttò ' hèWB^ si , bai fòtto bene. ' ^cwne 

sopra). Eravamo due famiglie infelici; ora sa* 

rcttio in tre. 
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Teh» Io non ho rimorsi: vendico onoTataiuente 
Tofife» fitta a me, st ytou^ 

Hom» {come goptri), Belia vcndeltai da cui trarrai 
beUiasimi vantaggia 

Teh, Come! e pretendereste ;ch'io mi avvilissi..? 

Meni. Il troncare il male in sul nascere, il celiè*lo 
altrui, il soffrir pochi giorni^ e tacere, ecco il 
solo mcsKO ragionevole, e giusto a cui dovevi 
appigliarti, e il potevi senza viltà. Il lasciarti 
vincere al furore d*uaa cieca gelosia, il pretendere 
rimpossibile, lo svelare con imprudenti dispo-* 
sizioni' if di^usti domestici, eccita l^itrut di- 
sprezzo, dà moto alle calunnie; e tale che ti com- 
piangerà in tua presenza, ti^ coprirà di ridicolo 
per tutta Trieste; e se pur si giungeste a far creder 
rea la tua sposa ^ che acquisto farà l'onor tuo, 
il mio, quello della nostra famiglia? ma hai fatto 
bene, prosegui, e chiamati avventuroso» se puoi. 

Tcb» Meno infelice sciMa. alqun dnbbio. 

Rem, Non è vero: partita tua moglie, chiarita la 
sua innocenza, l'amore che avevi per lei tornerà 
a signoreggiarti. Allora ti parrà che a poco, a 
poco con le -amorevoli tue premure avresti po^ 
tato guadagnanie l'aiRìttò; conoscerai ch'ella fa 

' misera sensa sua colpa: t il saperla umiliata al 
cospetto di suo padre, di sna famiglia, di tutti, 
accrescerà a mille dqi^i il tuo afl%tnno,.se pnre 
avrai un resto di pietà nel tao pettoi sarai in- 

' capace di qaaHinc|ue divisamento^ t'aggirerai in- 
vano con questo, o con quel mezzo per c^bcai' 
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pace.«.nQa trorerai che guerra, e UNnuentosa^ e 
perenne; percliè la pace Mitenu si acquista col 
rinie^er le oi&de^ col reprimere i moti indiscreti, 
col sostenere nobilmente (jiialclie dÌ9gi^lo.«. Ma 
io tono uomo freddo, attempato clie mal giudica 
i bollenti afictli della 9k>yentù^« liai fatto beni^ 
ci rivedremo poi.». 

7 e&. l^'Omel (osservando Jxsi le sceH/t)^ quella acon- 
sigliubi osa tnnoltrar&i? cU'ella vada, 8Ìi;uor «io» 

. cli*clta vada tosto... 

Hcm, Queste sono le mie stanne: ella viene per 
trovar me, e non voi. Quindi, se ftoii^ v<4ete ve- 
derla... {fOH gran Joì^za), 

Teù, ^o, non voglio vetle^-la, e partirò, io atesso. 
{s'incofUìHÌfta peloctmenie), 

SCENA VII. 

Eli'éa ìa Mio da via-^gio, è detti, 
tfuÙuH Gildnìj ed alcuni seì^^t 

ElL Tebaldo? (co/i V9C4i ìisoUua^ con gran Jer- 

T«b. (si s^(fiimA praASù U porUfì* 

Elis* Eccomi pi*a^ ^l esegt|iro quanto mi avete 
pn?8critto. {uit^à QiLia o/i^fHf da via^io^ e 
V0rj seìvi con ^m^setie, p<HtamanprUi, ed altre 

. ^se, di e^Ufipaggìo: pasMt^ Jftdlu scena^ ed 
escono pes' la ffortafiom^e in#4Urv Elisa <?•'/- 
tinua)* Non arrosaijicp . in pcestnt^irmi, SMt aon 
per chirdervi la. gr^jzia che mi riciiiivuato. presso 
di voi« Signor lio.^ 
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fi^m.Egli è marito « padrone^ voi non<li|{c]Mk^te da, 
me. {iiede ad un t4WoUno corno $e volesse scri'^ 

. vercj ma accompagna Voiiiono fiial si com^ietie 
- al soggetto,) 

T^h. Ho veduto abbasUnza, ho molutc») ^iidi 
potete proscindere. 

Eiis, {Hnip>t*è con gì*an nobiltà è' espressone), 
Non avete Vfxluto abbastanza, poiekè vi è afug- 
gita la verità delle cose* N(hi mi rimoixle l'animo 
(fon sci pe«isiei*o che ofifenda i vostri diritti, dm 
iaccia olti'Mggio al sacro vincolo che • a me vi 
unisce. D'una sola colpa, d'un solò errore iui 
rea. Amante d'Alfk*edo non dovea dar U • OMmo 
a voi... si, sì, avete ragione, lo confesso io me- 
«Icstma; è questo il tmo fallo, io credetti AUredo 
spcr^iuro^ e sposo ad un'altra* fai quella cmdrle 
vicenda, stretta da'consigli del padre» e il dirò 
pure, e ricordar lo dovete, assediata dalle vosti-« 
premure, non potendo ottenere indugio^ o dila* 
sione a rìspond«>re, promisi a voi la mia lede» 
sperando elle l' essere unita ad un marito aflèt* 
tuosQ, savio, e prudente, avrebbe cancellato le 
mie tristi reminiscenze, e rendutomi caro uii 
legame che consolava i voti vostri e quelli dei 
nostri, parenti. Seppi 1* innocenza d'AlfiedQ, e 
che feci? vi pregai, vi scongiurai di cundui nù a 
Trieste: e qual altro partito rimaneva ad una 
moglie gelosa del suo dovere? qual altro, uno 
aposo ragionevole «d umano avrebbe trovato 
mi|fUoK«? quali di' avreste ouos^liato vtit stoisor 
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^ ' VìeA» k> JTentunito, «erba 4i Yólernii par Itre» 
n<« i' d^enc, e lo fo preg^di partite. Lo «io, 
wadmna Vitkriiia^ ▼' impiegano V ofitta loro; 
tutto è ordinato, disposto: ma rim(priadfiato ^o- 
'vinp noli cessa, e'S90wigliafto si commette alla 
Ycutora. Lo zio v'ha detto .per qUale «ecidente 

. ti M tcoTÒ nelle nostre camere e nea potè n- 
fidimie prima «fa' io ci venissi» e per ^ qoaie fa- 

• lafità m'avete creduta colpevoSfl. 

7*eò, A che giova tutto ciò» se, l'immi^ghie d'Al- 
fredo vi 4 o(»i furofoBdamHit& impressa nel 
Cuore? .se le vo^ie pene» il vostro silenzio , la 
Vttitrt . lagrime v* accusano aàiante di. lai? che 
altro- potavi 'fBperar e da voi cìm iudilfiuronza o 
diapremo? no^ non v' ò jdti 6 mteao die il aepa- 
ravct per sempre. 

Jte^^ {si copre il ifolto ^oa ié di£e wmni^ 

EiU. ]3«h, riflettete prinuu*. 

T^. Ho deciso. 

Elii^ IMon aiate giudicttco^ ineaonJiiikb • 

t^. Avete inteso? torAaie con iròstro padre» 

Sliw: Ah, no... 

Teb. £ stalÀlito. 

Elis. Io presentarmi a mio padre, io «tiWlta ^Ka 
sua, preséntiHtnt a kii con la tacciai d* inÒDorata 
donna, scacciata dal marìtoif Afa non fia mai. £1 
per quanto adori il mio genitore, per qnanto io 
possa fidare ncH' amor suo^ deh, Tebaldc»,. can- 
nate la mia ■punizionct se non son .misena ab- 

' hastanaa per • ^el eh» ho aoflbrto e cbo i aoffiro. 
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aggravate la eonJizion, <U mia vita... una casa 
isolata... fopra uim spiaggia, in una campagna... 
segregata dairuqtano cpn^fìi'i^lQ* a tutto mi rer- 
dret^ sommessa, finfiliè sia placato il cuor vostro 
con la cos^cienia del vero; ma che mio padre 
mi creda presso di <oÌ, e degna della sua stima; 
che s' imponga filenzio alla malvagità* e sia 
salva la mia riputazione! per lo stesso onor vo- 
stro vel chieggo, per.T amor di vostro zio, per 
queste lagrime il chieggo, che vedete forse per 
r ultiina volta. (ji getta a* pie di Tebaldo), 

Yeb, (sta rivolto dall' altra parte commouendosi), 

tlem» (con voce interrotta da pianto represso, 
ma con forza). Non più, Elisa, non vi è di- 
sonore dove non vi è colpa. Ubbidite: io vi 
sarò compagno nel viaggio, io sarò il vostro 
difensore presso vostro padre: tutto, tutto fu 
da me preveduto. Ehi? {dviaina). 

feb. Come, sigiior zio..." 

Hem, {ad Elisa), E se vostro padre imitasse T al- 
trui crudeltà^ avrete un padre amoroso in me 
stesso, da cui non sarete mai abbandonata. 

Teb. Signor zio... 

Rem. Signor Tebaldo, d* ora Wk poi la mia casa 
non sarà più la vostraM. 

Teb, Cornei ah sentite... che risolvo? 



dby Google 



2GV LA AOTttLLA SPOèA 

SCENA VHJ, 
Gilda, « (kfiti. 

licm* {continuando tenza badare cdU parole di 
Tebalcfn), Sono attaccati i caralli? Micbele ha 
eseguito 1 miei ordini? 

iriL Signor sK 

Rem, Andiamo, Elida, (la jfrendeper mano).Ca^ 
raggio: Ta «iticerità del cudrv ò mall^Tadrice dcU 
l'assi 3tenz«. del Cielo... 

EUs, Tebaldo... addio^ dunqci^.«t 

Teb, Fermatevi, più non resisto... mia ipo^, ti 
riconcilia meco, perdona air agitata mia gelosia.., 
non dubito delia tua fedeltà. Pensa che sarà 
beato quel giorno, sarà il più bel giorno di mia 
vita, quando sentirò dal tuo labbro che mi hai 
donato tutto 1' a(r.'tto e di sposa e di amante. 

Elis, Il Cielo vede tutti i miei pensieri, conosct. 
il candore dà' miei sentimenti; egli darà a w 
<)d a voi quanto può a]>|)isognarci perchè aia 
perfetta e sicura la nostra pace. 

Rem, Si, ringraziamone il Cielo .. Or l>en«^ ma* 
dami^ quali novplle? {verso m^daiaa cìit viene}^ 

§CENA ULTIMA 

Madama Viltoiiiia^ Fiàenziot # detti n 

Kilt, Mio fratello parte in questo momento, («netto). 
7'eb. (Respiro^ ^a «?). 

Fid. L' abbiamo accompagnuto tki dvntro Im. nave. 
-sentiremo il saluto. 
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item.Amié. uu dtoJ i/^ìó «u qué clit à pacato. 
/^«V/. E fatta la pace? 
tiem. Sì, 

^«V/. Torneremo allegri una Tolta^ 
f^i^. Signor Tebaldo, la yostra diffldenia a mio 

riguanlo m'impone.^ 
Teò. Conosco a prova la tirtii rostra^ non potrei 
•ceghere a mia moglie una mig'iore compagna. 
/**. Màk caia, mia buona anjic4. (« sente un 
colpo di cannane. Eksa si abbandona al eoVo 
di madama). (OU Dio!) (^ ^^, 

Fid. Io andrei a far distaccare i cavalli. La cui 
gina Bettina è in sala con altre peisotte cuiio- 
•issime, e già si andava spargendo... 
Hem. Andiamo di là tuttì uniti, e svaniranno i 

sospetti. 
Elis, Signor zio, scrivete a mio padre... io pure... 

anche voi TebaWo... 
Teh, Di lutto cuore. 

EUs, Una... una sola Icttrra da tutti tre. Gli di- 
remo cb* io aon felice presso uno sposo che uù 
ama, gli taceremo.,, 
Teb. Sì, tutto il retto. 
Hem. ('aro nipote... 

EUs, Sarà interna la patema fiducia, sarà eterna 
pw YQi la mia gratitodine. 



Fine del settimo ed uUimo Fol^mn, 
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F. A. Bon . : * ;...;. . . n A% 
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di Bassano j^inolì' •»•••*.»> 4& 

20. / Disordini nelle Vamidlte, Commedia di 
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loso per forza, Com. iu un sol atto di N. T,» 39 
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Sm. C0dfamfa mU Ai<W» C»mm«dlft in tr« 
atti dtJ!. A. Boa .... ItaL Cent, 39 

26. // Falegname di LÙHinia, Commedia in 
tr« atti • • ... . ... . « . f» 39 

S7. // Cuoco £ U Segretario, — // signor Di- , 
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Pari^ ...•'. * w 39 
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29. Adelaide maritata, Assia Comingio Pittore, 
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30. Adelaide e Comiagio romiti. Commedia 
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media del sig. Pinoli* •— // Ripiego, Com- 
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atti di Picard e Maziéres. — » Shakespeare 
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33. Francesca da Rimini, Tragedia di Silvio 
PtelHeb.' — - Il Casino di Campagna, ^ Farsa 
di Kotaeboe « • • • » 42 
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S5. // Minatore, Dramma in tre atti di M. 
Eréderic ..•.•.,.••••> 4^ 

$6. flirta mi Orgoglio, — Una Giornata ili 
Federigo JI, Re di Prussia, Commedie io 
nn sol atto trad. dal sig. Bridi ...» Ut 

37. Il Giovane Marito, Comm. in tre atti di M. 
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KoTA 7'ojii. FU, ta 
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in tre atti del si^. Dinnaniani « h, Ceifi^ 39 

40. // Figiio per ttc^idente, Commédi* in 
cinque atti. • ■ *• • «• 55 

h\. Donna- AureHa <&* Sakrno, Commtdi^ in . 
qoattro atti di M. Delavicna, . • . t» S5 

A%. Martuecia e Froniinc. ^— il Duello al Bufo. . 
— Astuzia reciproca. Commedie ìq un 
atto .......,.•••» 49 

43. Un dciiheo anaao^'aèóf Commedia in 
cinque atti di M. Casimiro Pon|odr • « 35 

44. La Fiera, Commedia inedita del «ig. Ar- 
Toc^^o ^oU ^ • t t 1 • « ^ * • • 4t 



J^str. i£r. 10. ^ ^ ft. tir. If. 8 

pOTTO AI Toccai 



45. la €étl$m hemotm, Oommedia in Ire alti di 
M. Malesville. -^ L. f!. M,, OMÌesQ / Kik 
^honài, 

46. VOppreewre e Mppreeeo, Coni^edU inedita 
del 8ig. A. Nota. 

47. Jl Éhmanao, Commedia ìq oinqoe atti di 
M. Pe la Ville di Mirmont. 

48. ta Novella Spoiia^ Cooim^a inediU del n|. 
A. Notu. 

49. f^aUria Cieca, Commedia in tra alU di 
M. ScrilM e Maleaviile. 

50. Aiolo e F^irgima. -^ U iuam Qjpo t^ty^m* 

51. GahneUa innocente. 
sa. Gabriella Delingueni^ 
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Riuxiolià eompteta (UU^CommìtrUg di Cawh itM- 
^Ht, nuo^fa edì%ion€. in 40 tomi, con ai tri tei tomi 
in DOiNO contenenti la f^ita e le Memoiie del* 
VAdtore, adorna di 125 rami etfJivssamente, per 
ffuestn edizione^ disegnali ed incisi da rinomali 
artisti. 

Di questa Raccolta ne sono già usciti yentiquattro 
Tomi delle i',omraedie e i/re delie Mcmone, ed 
Ogni, quindici o venti giorni sene pubblica uno. 
— £ sempre riaperta Tassociaziones cosichè cia- 
scuno pud prendere o un tomo per volta, o un 
Ionio dei già usciti con un altro de*nuovi. -— 1 
tomi contenenti non oKtno di Tre Commediocoi 
loro rispettivi rami vaigooo lir. 1. 50. 



Conqtnedie Edite ed Inedite del sìg. avv. Al- 
berto ]>fota. Duodecima Edizione, eseguita sul- 
r Undecima privilegiata di Firenze, iu Setto 
Tomi in iiedicesimo, cui Ritratto dall'Autore. 
Itai. iir. 9. 10. 

S0 n^è riapeiHa l^dtsQciazione ad un tomo ogni 
quindici giorni. 



Sette Commedie Inedite del sig. avr. Alberto 
r9otQ, in formato più grande della precedente 
edizione» cioè conforme alle prime ediziom di 
Milano» Torino» Firenze» ec. 

Si vendono «oche ffpuraUmeute «I picóot 
prettZQ 41 veni, W% 



dby Google 



1 

II. GiùÈMQ M QàiS€f>lM PàrM ninOinito da Ùbm' 
meotario •ttirico'^critico per cura di El^idio éà 
Magri. lui. lir. 2. 52. 



In morta di Vineeoio Moni!* Rime di L. N* 
cent 45 ilal. 



Poesie Taria di. Giuseppe Griggi con rame» 
«tal. ^ itai, 



NUOV OPERA LEGALE 

^Pel Diritto di eriger Fabbriche e dèi diritto di 
uiei^iie; deWuao e non uso delle Servitù non che 
delle ò'ingple specie, e dell* Veucapiojie dette 
medesime^ di Michele Schuster^ ecc. 

Quest'Opera sarà divisa in quattro Fascicoli 
dì più fogli d'ottavo grande, formato simile ag- 
l'edizione dei Commenti sulla I^egislazione Au^ 
9triaca» ^ È pubblicato il Primo Fascicolo che 
vale lir. 1. 80 ai4«t, QU lUtri ira ti di^r^mno in 

«euuito.,. 
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BIBLIOTECA 
UJca-mniatica Jta liounou 

Antica e Moderna j CUisHpa» Prtfgmtn^ Sto* 

' rica^ Critica^ divisa per ordine cronologico 

e precedtifn da una Proposta d^un mi^fUo" 

ramento all'attuale Condizione del Teatro 

Italiano scritta da Luigi Cuccfim. 



AGLI Amatori 



I i3a 



all'I taliano premer d^e firecipuamente il 
maggior lustro della sua nari une, e H poter di 
nsa vantate ffi egregi, clic tanto in alto ne po- 
•ero la facnv gli è for^a cli'ei uè pos8t*gga 1 
prexiosi docaotenti^ li conosca, li consulti; e 
•otterando eoa qaeìU U mente ed il cuore» possa 
•liaiNèio godere io avYersa fortuna qualche mo- 
menlo di pace, e di dolce « salutare conforto, 
- Fra U opere adunque* che onorano questo 
tnolo, non pociie ne vanta la Drammatica, la 
quale, graffe ai nobili ìngn(;iii che attinsero ia 
rasa, e ai progresai della lìlotofìa, ebbe lira Bot 
pure ad esser larga de' sublimi suoi doni, # 
ad esser pur quivi lieta iti eate accolta e festeg- 
giata. Quindi UQ^ meno cbe alle altre opere 
deirumano saperti, à quelle della Drammatica 
ricorrer dc^ l'italtaiia. 
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Se non c1i« dt cotili ^pfre e^sendostme fatfe 
in si AterroiiKitoiiumeroleeiTi'Aioui, cbe Ya io lUlU 
di esse pressoché luUa ìufìondata, pi>clii certa- 
tneure fra i cotti ti sono che non le cunoscano 
e non le possiedano; il perchè sembrerà vano il 
più oltre ofli'irne de^'miovi esemplari. Ma vaolài 
fare una diatinzione fra l'arere, e l'aver tatto» 
« ttitlo unito e perfetto. L'Italia poisedea nel 
terapi addietro in gran anmero le opere de' noi* 
gliori suoi scrittori, t4ittavia venula alla luce 
in Milauo la splendida edizioue de' Classici^ 
niuno vi fu che scambiar non volesse delle in- 
tere nioltiformi ed incomode edizioni de' più 
Eregiabili autori con quelPuua e applauditissiraa. 
/economia pure di ona tale distinzione si ac- 
corse, che mentre profondea il danaro per l'ac- 
quisto di tante^ opere separate -e disparate lira 
loro, trovò con quella de' Classici un limite al 
stipendio e alle incessanti ricerche del raigliope» 
tt nell'opere per se stesse» ch^ pél omhIo eoa 
cui si stamparono. 

L'utile quindi di questa nuova Raccolta emei^ 
massimamente da questo, ch'ella in sé comprenda 
lutto ciò che v*è nella nostra -draaMnatica di 
elas^ilco e di pregiato. Ne segua poscia l'altro» 
dell'avere Qua Raccolta rajpaaata» tendei«ie a 
conseguì l'è tutto quanto lo scopo d'ogal o<mh>- 
scen/a sulla dratumatica e' sol nostri) teatro. Ma 
|»er dar una più chiara ed estesa notizia del aaàa 
assunto, ecco quanto per esso mi propongo: 

I. Di far prccmlere all'opera nna l^roposta di 
UU migliorameato all'attuale condizione del no* 
Siro teatro, scritta da Loioi CocoaTTi. 

II. Di dare del medesiuio aatorb e cofn|ùla-> 
lore della Raccolta nna Storia ragionata dal mo» 
sti'O teatro divisa pe< ordina d%* unifu 
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Iti SiòllAicQto, • Itetìa gMÌM 0t«9M, uua 
Btognfia de* più degni iiojitri comici antichi» • 
tDoderiH« 

JU. Le vile o I cenni di eMe degli autori. 

y.^ Gii ^scelti dramioatict componimenti di 
anelli» tutti .tratti dalie migliori edizioni. 

Vi. Di far Bvgaìv a tali componimenti le 
trritieiie od oaaerv astoni agli stessi» e quanto puù 
occorrere alla maggiore intelligenza del beilo e 
tublime nella teatrale nostra epope ja« 

Vii* Di estendere l'opera a circa a settantn 
volumetti del formato e Carattere dtl presente 
Manifesto» ognuno in so comprendendo due o 
tre componimenti. 

Vll« Ui dare, compiuta l'opera^ un Opusco-^ 
ietto intorno alV Àrie del Comico^ scritto daU 
l'autore stesso della Proposta. / 

_. IX. Finalmente di far tener dietro al mede- 
timo UB Quadt>o Cronologico generale, dimostrante 
lo itato della nostra drammatica da* suoi prin- 
cipe sino a noi. 

X. Prometto poi di oflferire nel proemio al 
primo tomo» ossia alla Proposta» un più esteso 
ragguaglio di una tale Biblioteca, in'licando in 
quello gli autori» e li principali attori che in 
essa at ranno luogo. 

Lungi dalTesaltare» e dalPesagerare snIPoperft 
ttiia, attendo dal suo efielto, e dairiutendimento 
degl'Italiani» gli elogi ó il biasimo che ris'jltare 
ne potesse. 

Patti dell' Associazione, 

1.* Ne sono già pubblicati il 1.*e2.*di questa 
Biblioteca: e gli altri ti suceederauno di mete 
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8/ Il pm«o 8«ra ^ otta ccottsìmi Éotlrl*d 
|ier ogni foglio dì écdtoi pagine» vt^npata eoa 
nuovi caratteri, ed ia carta fina. Le «pese dì 
porto restano a carico dei^i Asaociati* 

3.* I signori Associati finneraaao rapito Ma- 
li ifisto^ e, saraoDO posti neU'fileiico» che si darà 
in fine del decimo Tomo. 

4.* Le associazioni ai ricevono ain d'oggi et 
mio Negozio posto nei Tre Re, dicoatro a 
5. Gio. Laterano, é nelle altre Città dai miai 
Corrispondenti. 

Milano, SO Marzo 18S9. 



f.mC. VU^. 
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«oetuio 



Un'opera» che tende e propóne di rivendicare 
le nottfe icene de'torti gravissUni dell'ignaTÌir 
e ^dell'ignorattiai de'torti che Tanno con inescu* 
labile ed incompatibile temerità fA oifeudere m 
BTÌsare i d^iasimi parti drammatici dell'itali^ 
genio» pensiamo cbe per nulla abbiaogni de'stHT* 
fra^ • elei perorare» perchè venga degritaliaiit 
benignaoMnte accolta e secondata. Ognuno ormai 
fi avvide e ti avvede di questa nostra sventura» 
del non avere» cioè^ un Iwne inteso e retto tea- 
tro; quantunque abbiamo^ egregi autori» e quan- 
tunque aver anche possiamo degli abilissimi at<* 
tori} comechè ' gì» alcuni di quésti pure ne van- 
liamo4 quindi ognuno pnó conoscere di che im- 
|>ortanxa possa essel'e un libro che predone delle 
norme (per quello che crede o si figura l'autore 
di esso) facili ed aoconee a grand' uopo di mi- 
gliorare la condizione attuale del nostro teatro, 
the se la Proposta va errata ne'tuoi dettami, 
rimarrà sempre.jid alleviamento del nostro Scon- 
forto l'idea di avere se non altro nn lodevole 
e magnanimo tentativo promosso. 

Ma se può tornare a comune giovamento it 
proporre nn ripare a qualohe comune disordine» 
ci pare che il mettere in esecuzione qualche parie 
del proposto medesimo possa più efficacemente 
incitare gli animi all'intero conseguimento dello 
scopo prefissocit Per ciò determinammo di se- 
guire un integrale e precipue parere della Pre^ 
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posta (1){ edf fHPFerfrevirTtaìtdliiia tlflccoluóncki* 
muta d'italiauì scotissimi com|>ooiraffDli (lram<(i 
niatici d'ogni tempo, colto scopo e coll'ordiiiA 
i più propri a adatti al bisogno ed ai tempi 
prerfeuti. 

PeDsanitno però chu l'opera nostra potrebbo 
essere di un beue o di uno stimolo ad uà bene 
per \o nostro teati*o. Questa idea yeniva ^coq« 
f«n(iauita da un Ugno universale di tutta Italiat 
ebect rese avvisati della mancnaza e della ini* 
portius^a di tale Raccolta. Ecco quello cba re* 
ceiiteiTiente ne disse un nostro reputato ^ior- 
«Ale (S). a ... il Teatro Italiano non mai riaor- 
9» pfMre poeta fin ohe qualche mano benefica aoo 
» gli fuccia dono d*iui bu«m Hep^torio^ il quaU 
$9 serva quM di casone alle comiche- compir 
f9 f;nHt almeno a quelle fregiate del n»m« di 
ff qnalcbe grande mecenate* Questo sarebbe Tu* 
it iiico mezzo ohi cbe richiamare al buoia gtasto 
»». eaiaadio il pubblica» siccome innanei d'ogni 
9> altra riforma proponeva Alfieri ». Se non 
cbe non promettendoci uou sul nostri giudizio 
e sapere d'una giusta scelta de'componigieDtìj 
dich latriamo sulte pri'ue- e. togli menlo d'ogni 
dubbio, e a schermo di quelsUia taecia« che una 
tale Raccolta verrà mai sempre saacitA dui aen- 
timeato dei dotU e dei più. 

Il fina però die massimamente ii propone ia 
quest'opera gli è quello di dare per modo una 
naoteM» d'iteliaoe ditamuiaticbe pcodusioot da. 
ritrarne^ oltre che la cooosoeaiii del oùgliore 



(1) Ikx^posta ee. $ XXiJ^. 

(Z) La BiUioteea Italien^ N. W. Protmio, 
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•W Anatro t««tm, qit«^fa àvcotn il«*«urn prìneipii. 
cUlU SIJ4» vicende* i1«l catin« si avao^t) esào, • 
dUI maggior 4uo iocreai.euto. 

£ per canseguiroe tuMo l'elTtitto si esibisca. 
unU storia ragioaata del nostro teatroj che iaco^ 
roiuciando dal decadimento delle scene latine» 
discorra con giusto processo di tempo* e rimonti 
tino a'uostri «iii aggiungendo per lo stesso fiu# 
lina biografia de'più de^iìi attori drammatici ila» 
liani aotirhi e lumlerni; e le notizie intorno alla 
yita e ali» opere di quc'clasaici aotoii, de'qualì 
inseriti vc!rramM> li drammatici componimeuti. 
CoKÌccb^ andando con- bell'ordine accoppiate le 
pro<luzioni di quelli alla storia, si possa franca- 
mente percorrere per le ?i« del sapere sì nella 
parte deU\nven/.i<me che della esecuaioue di 
quest'arte uobilissi uà. 

• Ma siccome sema il benefico lume della critica 
non si^ trpesso giungesi a sceraiwe il «ero dal 
£«lso, e l'utile da ciò che a danno nostro pud 
ridoud^rc , e può eziandio trarci nelle mag- 
giori fallace, daremo cosi per guida al lettere 
alenile os.Herva4Ìoni iutorno alli componi menti 
the inserti verranno/ non ommetteiido di unirvi 
ànìti quegli scliiarjtBcnti, che vie m^^glio atti 
fossero aUa ininggiore intelligen>.« -«lei lettore. 

• Si ricorda inoltre che non si dtmantiolierà al* 
cnaa parta di questa ristretta epopeia: e quindi 
tgualnieute che le tragifdi« e le commedie si dm* 
raimo i cosi detti di'tttnitn, i melodramosi, le 
tragioomoie lie» le allegorie e le favole drainiiia<^ 
tii'lie» e le farse» 

. E coisi quest'opera composta ed ordinata* ci 
lusinghiamo poter atteiMlere auc(»ra a render dotto 
lo studi ISO ilaliauo delle maniere di pensare '• 
di aautir0 da'suoi^ de'|>re^iu4iii «. delle tiriù 
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può ad essa imputare, e per quuli pregi r$aU 
tarlai ed iu una parola apprendere To spirito e 
le condizioni, che col mutare de'tcmpi andò ella 
TarSamente ad assumere. Come ci sembra che 
non lasciando nulla a bramare, possa degnimeute 
occupMts Tanìmo gentile di c<ilui che apprezza 
ed onora le attraenti e lusinghiere Bellezze di 
quest'arte; potenck» con simile Raccolta a sua 
possa contemplarne li pregi, ed allargare Tanimo 
alle più grate sensazioui. 

■ Ora volando dar più chiar(^ crmto di qoairto 
«i propone, ci giova l'avvisare come per la parie 
storica saranno seguite te tracce de'migliori sto- 
rici deiritatiana letteratura. 
' Cosi quelle vile de'classici autori «he si tro- 
yatsero già compilate e ben ricevute dal' pub- 
blico, a sminuiniÌBitto deirassunto, Ter|*amio esse 
nella nostra Biblioteca ristampate nella loro in- 
tegrità* ••— La biografia da'* comici attori sarà 
però eslesa colla maèsima curas lungi dal con- 
vellerla con inutili, basse e frivole notizie» aliena 
dal nostro seopo} ma procurando airoppoalo di 
andarne in essa succinti e concisi. 

Ripetiamo che nella ìscelta .dei pezti ai avrà 
sempre riguardo (per quanto perù lo compf>rtnsse 
la ragione) all'autorità dc'periti nelle lettere; ser- 
vendioci per ciò di quelle scelte che da essi fu- 
rono già fatte, e di quelle che si avessero dal 
comune sentimento. j>arà inoltre cercato che ne 
Tengano inseriti 'xoti a maggior parsimonia; non 
essendo nostra intenzione di ofÉorjre al lettore 
nn assiderante numero di teati^ali comptiuimenti. 

Però n' n staremo rinchiusi in ogni occasione 
dentro i' contini che sembra ci dovesse porre il 
debito di dare sottabito i oomponimentì de'clas- 



dby Google 



17 

-^cli polohi ora a p«K £MQa comune • peì^ pregi 
reali si trovassero rappresentazioDt commeode-' 
Toli e cjegqe, benché non esci te di classica penna^ 
irerraui|o tuttavia da noi pubblicate. 

In quanto alle critiche od osservazioni sui 
componimenti che inseriremo* ^ nostro divisa- 
mento di dirne quanto schiettamente sur essi ci 
pare,4>oggiati tempre sa verità infallìbili da'mae- 
atri defl-^arte premcate^ e seìtnore adducendo l« 
ragioni del nostro ingenuo e franco parere. 

A dimostrare quindi quanto in noi sia l'amore 
pel veiOj e guanto c'interessi il decoro di qui> 
at'opera» apriamo liberissimo adito a cbiuoqu« 
a servirci dì lumi in tanta impresa, si rispetto 
alle vite degli autori, che alla scelta e alle cri- 
tiche de ^componi menti; che noi a chiunque ne 
sapremo buon grado; e sarà di nostro assuntoli 
farne in ogni incontro pubblica e chiara la no- 
«tra riconoscenza (1). 

Vuoisi di più far nolo, che terminata l'opera, 
a pieno suo compimento, si darà un Opuscoletto 
dell'autore stesso della Proposta, il quale opu- 
scoletto concernerà intorno aili precetti dell'arte 
del porgere in iscena o dell'attore. A questo 
audra unito un -esteso Quadfo Cronologico, di-* 
mostrante lo stato della nostra di^ammatica dai 
primi tempi ^ essa fin qui. 

^ion resta ora che di render avvisato il let- 
tore degli autori ed attori che avranno luogo 
nella presente Biblioteca. 

(1) // ccmpìlatore della presente Biblioteca, I<^ 
Cuccetti, dimora a Treviso, ma fissa il suo ri-s 
camto in Milano pmsio i'4?ditQre P» M. frisai 
«e'rrxr «e, ^ * 
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'Skoolo XV. PoHkUoo, 



S»ooz,o XVI, TtvpcL Trlstìno. T. Tbmso, -*- 
Pastorali* T» Tasaar GuAriai.'— Comici, Bib- 
biena. Arioiilo* Fireoiuola. Golii. Ceccbi. 
D'Ambra. Care. Grauini^ delio it Lacicii. 
Sdì viali. 

SacoLO XVH. Pasinraii, ^onnrelli. — Melo- 
dromtnaiici, Rtoucciui. — Contici, Buooar- 
ruti il ^iovhie. 

S«coLO XVIII. Trinici. Martelli. Rlnflcl. Gra^ 
nelli. Varano. Coqti. Bettinelli. Alfieri. P«- 
"poli. Piodemoiite *( Giovanni e Ippolito. ) 
MquIì. t^ MeUidi'amm(tiici, Apogf. Zeno. (Hr^ 
tastaaio. Parìui, Coltellini. He'/.%ouico. Cal- 
sabigi. Rogati, Casti ((|uei ntoloclremmi alaoi-* 
pati in Milano nel 18iiO dalla Socistà Tipo* 
grafica de'Clas«ici llaliaoi.) GigU. Goldoni. 
Lorenzi, -r^ Comici^ Goldoni. Gozzi Carlo. 
Albergali Capacelli. Aveloni. Federici (padrt 
e Ciglio. Gherardo De'Roa^i. Sografi. SigOQ* 
r«lU< Mariiccbi* Greppi, Pepoli* 

$«coi.o XIX. Tragici^ ^iooliai. FosooIq. M«b- 
chiaio. Qnirino. pella Valle. Scevola. Pel- 
lico. Marsuzi. Ruffa, -^p Mehàtvmmatici. Il 
prof. Gbeimrdiui. w^ Comitali, Giraud, Mota. 
Marcbiaio, Bob. Gamfaara. Barbieri (prof.Ga*- 
tanQ). Panzadurou Piolfo Aoifi* G^iwuao 
VÌDC^nio Ifeiiii, 
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Il ptfislere dì mvtt9 tolti H comi»ODÌineD|i dei 
classici agghi»ccer« l'ani ino di alcuni « Quindi 
abbiamo determinato (« con tale deterrai na£Ìon« 
ognun si eonfurti) cb« di varii autori, ed io 
particolare dei Zeno, dei Metastasio^ e dei Gol- 
doni, non ayrauno l;iogo nulla nostra Biblioteca^ 
cbe li cooiponiaieuti seeHi toltaiUo. 

ALcuih AV901U raiirciVÀtY. ' 

-Sbgoi^ XVI. Gberea. Fabio. Gli Andrein). 
Armani Vincenza. Afontefalco. Ponzoui. Bar- 
bieri. Calmo. Ruzzante» detto Boolco. Scala. 
Valerini, Veratti* 

Sbcolo XVII. Brnni, detto Fulvio. Fiorilli, 
detto Scaramuccia. Riccobooi Luigi. 

Sbo«z.o XVIII, Casanora. Bastona Marta. Col- 
lalto. Grandi, detto il Petttnaro. Bieaciani 
Caterina. Sacco Antonio, detto Sacchi. Me- 
debacb Teodora. Àrbes. Angeleri. Bertinazzi 
Carlo, detto Carlino. Battaglia M. Maddii- 
lena. Maiani, detto Maianino. Ricci Bartoli 
Teodora. Vitalba. Zannaiui, Andolfati Pie-« 
tro. Paganini Anna. Zanoni. Valsecchi. Piauca. 
Asprucci. Blaueg.. Pellandi Anna, Modena. 
Andolfati, Goldoni Gaetana. Lance^ti Mq- 
deua Luigia. 

$9GOLO XIX. De Marini. Pertica. Vestri. Pe- 
rotti Assunta. Audolfati P^atalina. Bocco- 
mint. Morelli. luternari Carlotta. Vidari. 
Amalia. Tessari. Canova. Fini Teresa. Ba^'^i 
Anna. Cavalletti Tessari Carolina. Poi varo 
Carlotta. Righetti (Francesco). Ben. Mar-t 
cbionni Carlotta* Ber^ao^aKl^i* Lombardi 



^F.rauceacQ). 
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I pregi dMT al èecnolàno in qu«' cmtìtiì bio- 
grafici, e le oolixie ebe wi si aarraao» sona lar- 
fftmeQte giuslificttte ds docutnenti ^tdoqei, quali 
e<>oo le opere di FraiM^cseo Bartnli» dìGianrito 
Menfi*edÌ9 del Garzoni^ di Lnigi Riccoboni» del 
Quadrio, del MaszuccbelU, del Tiraboschì, del 
Goldoni, e iB> altri ancora; aT«udo apecialmante 
ritratto dalla vita di quest'ultimo le lodi de^i- 
gliori comici de' a«oi tempi. P-er li comici re« 
ceuti e viventi, il biografo Ita cercato di secon- 
dare il grido comitue* ed il proprio «iutimeiita« 
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